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PARTE PRIMA 
1. - Fra tutte le istituzioni, che l'ala del tempo o le èivili 
riforme o i politici rivolgimenti atterrarono e tra volsero, fra 
tutti gli organismi che declinarono a lenta ed irreparabile dis-
soluzione, fra tutli i nuclei sociali .fiorenti e vigorosi un dì, ora 
scaduti o disciolti, unica sopravvisse all'universale naufragio, 
che tutte cose investe, affatica e sommerge, la famiglia. 
Antica quanto l'uomo civile, secrezione dell'orda, sorse sulle 
rovine dello stato selvaggio, che sopraffece e distrusse segnando 
il primo passo verso una civiltà indefettibile in un moto CQ · 
stante di lento e graduale progresso. Nelle società antiche l'u-
nità economica, militare, politica, religiosa era la famiglia, come 
nelle moderne è l'individuo. 
Fondamento e tipo del politico consorzio, la famiglia tempera 
le pretese e la fierezza dell'individuo e frena l'invasione e le 
pretensioni dell'ente sociale a danno dell'individuo : in essa tro-
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vano riconoscimento e soddisfacimento i diritti e i bisogni del-
l'individuo, e da essa origina e si svolge la società politica; 
perocchè nella famiglia si prepara e si feconda quel senso di 
fratellanza e di unione, che in una sfera più ampia e più ope-
rosa, t raducesi nel comun modo di sentire intorno agli interessi 
comuni e in torno ai mezzi più opportuni ed agevoli per recarvi 
soddisfazione e per procacciare la comune difesa. 
La famiglia è il termi ne medio nel quale si adagiano e si 
concil iano i termini contrari dell'individuo e della Società, le 
due forze che mettono in movimento e regolano la vita del 
genere umano e che nella famiglia spesso riescono a tempe-
rarsi e ad equilibrarsi. « L'attività personale, che è pure la 
« personale libertà, trova in principio il suo contrapposto nel 
« collettivismo della famiglia, il quale poco a poco si risolve 
« in più vasta associazione, il Clan, la Tribù, la Gente, lo Stato 
« e la :fazione. Da ciò la lotta tra l'estensione dell'uno e l'e-
« nergia sempre più invadente dell'altro: per quello è lotta di 
« resistenza prima, di emancipazione poi, per l'al tro è forza di 
« assorbimento, poi di controllo e di dirnzione » (1 ). 
E nel loro tentativo di sopraffarsi sta il moto sociale: causa 
è il prevalere dell'una o dell'altra di queste forze, effetto ultimo 
è il loro equilibrio nel quale si conciliano le mutue pretensioni, 
si dimenticano le vicendevoli offese, si elidono gli attriti e si 
pongono di comune accordo le basi solide cli un verace e ma-
turo progresso. 
L;;t famiglia integra l'individuo ed in pari tempo forma il 
primo strato su cui si modella e si asside l'organismo sociale; 
in essa l'individuo trova il completamento delle proprie facoltà 
e attinge la forza, la costanza ad agire a vantaggio de' suoi, 
a trionfare degli ostacoli e delle difficoltà che si frappongono 
al conseguimento di un nobile ideale e alla realizzazione di un 
lodevole intendimento. 
Per la famiglia tace l'egoismo, e si generano nell'uomo tutte 
quelle passioni sociali che lo rendono utile agli altri e centro 
e causa d'ogni sociale progresso; per essa sorge il principio e 
il sentimento del disinteresse, il grato e incorruttibile aroma, 
come scrive il prof. Brunialti, che può ancora preservare dal-
l'estremo decadimento la società moderna. Per il benessere di 
chi ci circonda, di chi ci appartiene affrontiamo il sacrifizio; 
(l ) FARA 'DA, « Il Reato », L'azione, I, Catania 1885. 
• 
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si genera e si sviluppa l'amore verso i congiunti anche remoti, 
e a poco a poco allargandosi la cerchia di queste prime e na-
turali affezioni, si com prendono moltissime persone fra quelle 
a noi dilette, le quali appartengono alla nostra terra, alla nost ra 
nazione, e infine si viene formando dell'umanità tutta una sola 
famiglia, cementata dalla reciproca benevolenza e da un desi-
derio sempre crescente di benessere e di eguaglianza. La fa. 
miglia aiuta l'uomo a raggiungere l'alto ideale dell' operare 
etico, sia che questo si faccia consistere con Augusto Comte 
nel sostituire l'altruismo all'egoismo, sia che con Spencer si 
propugni un equo contemperamento fra i sentimenti altruistici 
e gli egoistici. 
E se indagando i moventi più riposti delle umane azioni noi 
iscorgiamo anche negli atti che ci sembrano inspirati da un 
puro altruismo, un sentimento· raffi.nato di egoismo, non dob-
biamo dimenticare che l'uomo agisce sempre spinto da' suoi 
sentimenti, che si riducono, secondo il Bain e lo Spencer, ai 
fondamentali del dolore e del piacere; e che, allorchè il suo 
operare è inspirato da un sentimento di piacere altissimo e cri-
stiano, qual si è quello di beneficare il pros-,imo, sia pure in 
vista di un godimento intimo, individuale, o di un personale 
interesse, debbonsi favorire questi naturali sentimenti dell'uomo, 
di simpatia e di amore, i quali nella famiglia trovano il ter-
reno più acconcio per generarsi, crescere e produrre i loro utili 
effetti sociali. 
Anche oggidì si può ammettere quell'alto concetto che i Ro-
mani avevano della famiglia, i quali lont.ani del pari dalle 
esagerazioni statocratiche e idealistiche de' Greci e dalle esa-
gerazioni individualistiche dei primitivi Germani, consideravano 
la famiglia come il complemento della personalità individuale 
e come il fondamento della società politica e civile, cercando di 
attribuire la debita parte sia all'azione dell'individuo sia all'a-
zione dello Stato. 
Di vero la famiglia rappresenta in embrione la s·ocietà poli-
tica; essa come ne fu il primo fondamento, il substrato, così 
è l'immagine, l'emblema di ciò che potrà essere nei secoli ven-
turi l'uni versa umana società . La famigli a è sovratutto indi-
spensabile per l'esistenza morale della più grande associazione 
che è lo Stato : interrogate la rag ione ed il cuore e udrete ri-
spondervi che tutti i più nobili e profondi sentimenti che ono-
rano l'uomo, l'amore verso la patria e verso l' umanità, non 
ono il portato della natura, ma bensì un fru tto del tempo e 
delle dolci e disinteressate affez ioni famigliari. Cancellate per 
sempre i nomi dolcissimi e c:1ri di padre, di madre, di sposa 
e di figlio, spezzate quei san(i nodi che infrenano tante passioni 
fatali e creano l'eroismo e il sacrifìzio, e poi vedrete quasi 
immediato e irreparabile lo sfacelo di tu tta la co mpagine so-
ciale e la rapida distruzione di quegli alti principii, in nome 
dei quali fo rse si doman::!a l'abolizione della famiglia. 
Ciò che nell a società è artificia le, coatto, menzognero , con-
venzionale, studialo, nella fa miglia è spontaneo, natur:,.le, sincero, 
irresistibile; abbiamo in essa un 'associa zione che poggia non 
solo sul diritto, ma ancora e sopratutto sulla morale e sulla 
benevolenza. 
2. - Per la qual cosa non · può riusci re indifferente allo 
Stato, nello intento di ren dere morali, zelanti, pro vvidi, attivi 
i cittadini suoi, la conservazione e la tutela di un istituto, dal 
quale segnatamente procedono la sua vita, la sua fo rza, la sua 
prosperità. Pare invece, senza aver l'aria di essere in og ni 
argomento inclini al pessimismo, che succeda quasi l'opposto. 
Spetta alla filosofia del dìrilto assodare le fondame nta sulle 
quali riposa la fam igl ia, dichiarare le leggi che la governano 
e lo scopo che le è prefisso, richiamarla al la pristina vigoria, 
austerità, semplicità (l ); giacchè non appieno i codici civili, ai 
(]) Noi crediamo eh~ sia còmpit.o della filosofia del diritto non solo cli 
indagare l' origine e le leggi immutabili di sviluppo degli istituti giur idici 
e sociali, come fra gli altri vorrebbe il CoGLIOLO, ossia ciò che vi ba cli 
comune e di costante nella vita del diritto, ma di penetrare eziandio l'in-
tima natura degli isti tuti medesimi, cli rilevarne l'essenza giuridica me-
diante un la,orio intenso di r iflessione e di astrazione. Ora studiando la 
vita ideale del diritto, si viene in certa gui sa ricavando ed isolando tutti 
gli elementi vitali e suscettiv i di miglioramen1o e di educazione, direi 
così giuridica, nei singoli istituti sociali, e si può, allorchè i medesimi 
per ragioni storiche, economiche o morali vengono a defletter8 dalla 
loro via, tracciata dall'essenza e dallo scopo dell'istituzione stessa, r ichia-
marli ai loro principii costitutivi riunov-ellandoli e temprandoli alle fonti 
originarie. l'iella guisa istessa cbe spesso i medici consigliano un organismo 
malato e sofferente a r espirare l'aura natia come pill conforme alla sua 
costi tuzione e al suo sviluppo. Sono i ritorni consigliati dal MACHIAVELLI 
nel diritto pubblico, trasportati ed applicati nel diritto privato; come 
d'altra parte avviene in ogni mn,ni festazione del pensi ero umano; un 
nesso intimo lega fra di loro tutte le parti dello scibile e diventa sempre 
più vero nel mondo moderno che omnes artes quae acl humanitatem perti-
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quali è demandato l'ufficio di tutelarla dalle offese esterne e 
premunirla contro gli interni dissidii e disordini, provvedono 
a che l'individualismo, proprio del le antiche schiatte germa-
niche, reso dagli enciclopedisti francesi una teoria e dai li-
bertini borghesi una pratica, non affretti, come scrive Pietro 
Ellero, anche per la famiglia q nella esiziale dissoluzione che 
minacciò un tempo lo Stato ('l). 
Inoltre lo stesso pensiero dei materiali interessi, ' Che tanto 
preocc upa gli uomini nostri, dovrebbe consigliarci a rianno-
dare gli allentati vincoli fam igliari. Dal lavoro dipende il be-
nessere, la vi ta, l'ordine di una società; efficacissimo stimolo 
a l medesimo è il bisogno vivo, spontaneo che ci urge a prov-
vedere all'agiatezza e alla felicità di coloro, cbe abbiamo più 
cari sulla terra. 
Anche nella lontana America, negli Stati Uniti, là terra clas-
sica del positivismo nella vita quotidiana, tra la febbre dei 
guadagni e il vertiginoso movimento degli affari, la famiglia 
è il dolce rifug io dello spirito affaticato e stanco : colà l'uomo 
battagliero si abbandona ad una vita più soave ed espande 
tu tta la tenerezza, l'affabilità, la bontà di cui è capace. Anche 
colà la vita di famiglia è la vera vita; in essa e per essa si 
raggiunge la felicità. 
Se altissimi sensi possono chiamare a difficili azioni pochis-
nent, habent qitarlclarn cornrnune vinculuin et quasi cognatione quaclarn 
inter se continentur (CICERONE, Pro Archia poeta, Exorcliitrn). Vedi per 
l'importanza pratica della fi losofia del diritto, la prolusione di I. VANNT, 
1l problema clella filosofia del cliritto nella filosofia, nella scienza 
e nella vita. 
(1) ELLERO, La riforma civile, CXLIV. 
Una fra le prove pill evidenti che l'individualismo esagerato dei 
nostri giorn i tende a scompaginare la fa mi glia, abbiamo nel modo con 
cui la proprietà è nella medesima regolata; nella quasi assoluta libertà 
cli disposizione del capo cl i essa, se si eccettuano l'obbligo agli a li rnent.i 
ai figli e il diritto cli costoro alla legittima. Nel medio evo per contro 
in co nseguenza del le condizioni sociali del popolo e del tempo e dei 
bisogni economici e agricoli il polere individuale del capo cli famiglia 
fu molto limitato dal concetto che a tutta la famiglia appartenesse la 
proprietà della tena, vincolando ogn i alienazione del padre al consenso 
dei figl i, dando origine cosi all'istituto del condomin io famigliare . -
Vedi: ScR UPF ER, Alloclio, 100. 
D'altra parte anche in Germania la teorica clell ' incliviclualismo trovava 
interpreti e propugnatori. autorevoli; basLl1 r icordare i nomi cli I<ANT, 
1:-JUMBOLDT e FICflTE. 
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' imi fra o·li uwani la mao·o-ioranza di questi sarà attratta al e · , oc 
lavoro. alla fa tica, allo stento, al sacrifizio da intendimenti più 
po'itivi , dalla speranza di tramandare a' suoi congiunti il pro-
dotto della sua attività e solerzia. Per cui anche sotto questo 
rispetto, sopratutto economico, si dovrebbe favorire e proteggere 
l'i tituto della famig lia, per quanto possa in sulle prime ap-
parire la ra gione essere nell'opinione contraria, che teme gra-
,issimi mali e difficoltà, dal rapido moltiplicarsi della popolazione. 
3. - La famiglia è l'organismo sociale che prepara ed 
agevola la soluzione del problema riguardante i diritti e gli 
obblighi reciproci dell'individuo e della società; quella soluzione 
in che consiste, secondo la dottrina di Giuseppe Ferrari (1 ), 
il progresso umano ed è appunto la risultante, come già di-
cemmo, della prevalenza ora dell' uno e ora dell'altro di questi 
elementi, ossia della rivoluzione e della reazione . . 
L'uomo individuo, isola.to significa l'egoismo e l'arbitrio, egli 
scompare nella società domestica e si trasforma nell'uomo medio, 
libero, che estende le proprie affezioni alle persone che lo 
circondano : d'altra par te la società arresta le sue pretese di-
nanzi al limite che segna il dominio della famiglia, e non lo 
rompe, non lo calpesta, se non a patto di retrocedere e di 
sco ntare l' usurpazione colle licenze e colle aberrazioni della 
ragione individualistica. 
La famiglia p@rtanto è un elemento costitutivo cosi della 
statica come della dinamica sociale : è principale fatto re della 
società, come essa è costituita, ed è centro e focolare, nel quale 
accogliendo, temperando e ma turando gli ardimenti e i pro-
positi dell'individuo, si preparano i progressi futuri della società. 
Procede dalla natura, subisce le influenze dell 'ambiente e 
del tempo, e si riflette nel moto costante e progressivo della 
vita dei popoli; nella gu isa istessa che il pensiero, secondo la 
dottrina del naturalismo storico o scienti fico, procede dalla 
natura e colla stessa proporzione si traduce nella Storia (2). 
A conferma. di ciò si volga un istante il pensiero ad un'e-
poca nella quale all'individualismo rozzo, fiero , energico del 
periodo delle invasioni barbariche, al barone cbe riponeva il 
diritto suo nella spada e nella forza, al concetto rigido della 
(I) FERRARI, P eriocli p olitici. 
(2) Bov10, n naturalismo, Tori no 1882. 
-11-
i ndiviclualità sotlen tra a poco a poco nell'organizzazione sociale 
i I consenso ed il contratto. È l'età feudale: intorno all'uomo 
di guerra sorge e si sviluppa la famiglia; tutti gli storici de l 
medio evo, e specialmente il Guizot, ammetlono e rilevano 
l'energica infhrnnza che l'ordinamento feudale esercitò sulla fa-
miglia. La quale si presenta appunto con quei caratteri e con 
quelle facoltà che la contraddistinguono nelle epoche primitive. 
Già Vico, il massimo filosofo del diritto, enunciando e svol-
gendo l'idea, da molti combattuta come retriva e negatrice cli 
ogni progresso, cli un ricorso di cose sociali ed umane (1), 
avea nel feudo e nel vassallaggio del medio evo veduto un ri-
corso del patronato e della clientela di Roma antica. La neces-
sità che costringe gli individui a ricovrarsi sotto le grandi ali 
d i alcuni altri individui, che induce i vassalli, gli ospiti, i clienti, 
i p~llegrini a cercare asilo e protezione nel castello fortificato 
del barone, secondo il Vico, dà origine al feudalismo (2) . 
Ma questa singolare qualità di protettore e di signore, della 
quale è rivestito il barone, pone il medesimo in una posizione 
analoga a quella dell 'antico patriarca con gli stessi obblighi e 
diritti. Sicchè la famiglia che si viene intorno a lui costituendo, 
ha moltissimi caratteri proprii della famiglia primitiva, e compie 
un importantissimo ufficio nel corso delle cose sociali ed umane, 
ufficio che devesi nel caso nostro singo larmente rilevare. Essa 
prepara un nuovo periodo di convivenza civile e politica: con 
essa risorge la proprietà fondiaria e la tutela della medesima 
ed in essa si pongono le basi di un nu5vo ordine di umanità, 
come direbbe il Vico. 
La famiglia feudale è quindi necessario antecedente dell'idea 
di pubblico bene e di Stato, che si verrà elaborando e svol-
gendo nell'ultimo periodo del medio evo, nel periodo munici-
pale; ma intanto nell'ordinamento feudale essa ritorna come 
i u antico, a compiere l'ufficio di un'aggregazione civile e po-
litica; « torna ad ampliarsi colle clientele, colle adozioni ed a 
(1) Vrco, Scienza Nuova, lib. V. 
(2) HEGEL segue l'opinione del Vico: i I feudalismo è una ne.cessaria 
evoluzione de ll 'individualismo. Ma Vrco vede un ricorso, Hu:GEL una nuova 
sitnazione stor ica; ciò che in Vrco è ident ità pura, in HEGEL è identità 
che si differenzia (V . Bov10, Storia clel Di·i tto, Il", pag. 325 e seg) : Gu 1zoT, 
dallo sta to di barbarie fa derivare il fe ndal ismo (V. Essais sur l'histoilre 
cle France) e lo SPENCER lo ritiene come la riproduzione di analoghi ordi-
namenti militari proprii di t utte le civiltà primordiali. 
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'-' t.:omprendere in se stessa un grande numero di coloni e di 
,< 'ervi, riprende, come in antico, il culto e la religione degli 
avi, cerca di perpetuarsi colle primogeniture e coi fidecom-
<, messi, e sostituisce di nuovo, almeno in parte, il vincolo del-
« l'agnazione a quello della cognazione (1) ». 
Dopo questa scorsa storica non gli è difficile il darsi ragione 
ùell"importanza sociale della famiglia, e del posto elevato in 
cui fu collocata dagli studiosi della vita della società, e dai fi lo-
ofi tutti. In qualunque dottrina filosofica, in qualunque sistema 
è fatto cenno della famiglia, della sua origine, della funzione 
che esercita nella società, della sua storia, del suo andamento, 
del suo a ,;venire. Noi nel prese o te lavoro, pri ma dell'indagine 
storica e giuridica, sta remo paghi di accennare, a conforto delle 
parole nostre, le dottrine manifestate dai più illustri filosofi 
intorno alla famiglia, al suo svolgimento e alla funz ione che 
le spelta nella vita delle genti . 
4. - Giova accennare sin da principio ad una teoria molto 
bene accetta oggid1, e ricordare due nomi, senza dei quali pare 
non si possa ragionare più dei fatti sociali ed umani, euoluzio-
nismo e Spencer . 
Questi fa uscire la famiglia dalla promiscuità primitiva degli 
uomini colle donne, ossia dall 'orda, e ne trova l'origine e la 
spiegazione nel bisogno cli provvedere alla specie, nella stessa 
guisa che la necessità cli provvedere alla propria sicurezza crea 
l 'organizzazione politica. Fa una descrizione cruda de! le condi-
zioni primitive dell ' umanità, le quali, nel riguardo della fa -
miglia, sarebbero la promiscuità, riguardo al la organizzazione 
politica, lo stato di guerra continua. 
:follo svolgimento, o meglio nella formaz ione della famiglia, 
egli ravvisa tre stadi i differenti: la poliandria, propria dell'e-
poca affatto primitiva, ossia dell'orda; quindi per essere il fatto 
del la maternità più facilmente accertabile che non quello della 
paternità, si crearono speciali rapporti tra i figli e la madre, 
sicchè l'epoca del matriarcato precede quella del patriar-
cato (2), e si prepara il secondo stadio della poligamia, la quale 
(1) CARLE, La vita del Diritto ne' suoi rapporti colla vita sociale, 
lib. lll, ca,p. Ili, pag . 242. 
(2) In alcune regioni dell'Africa,, come presso i Fellatba,s, i Fa,nti, i Kim-
bunda,s, i Makololos, ecc., noi possiamo anche oggidì assistere al transito 
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largamente diffusa, costituisce un vero progresso essendo più 
accertabili le nascite e la paternità. Da ultimo più per effetto 
delle convenienze sociali che del sentimento di moralità si 
avrebbe la monogamia, ossia l'unione sessuale pl'.opria delle 
società ci vili. 
« A son avénem,ent (la famiglia patriarcale e monogamica), 
« un vieux monde s'éc1°oule, scrive il Giraud-Teulon, et sur 
« ses ruines s' élèvent ces sociétés qui nous paraissent déja 
« vieilles, l01·sque commence l'histoirt:3 proprement d'ite (1) ». 
5 . - Il Sumner Maine si oppone in parte a questa teoria, 
non ritenendo che essa abbia carattere di generalità, negando 
che tutte le società sieno passate per siffatti stadii di evolu-
zione, massime per le genti ariane. E quei pochi esempi di 
un tale stato dell'umanità, addotti dallo Spencer, e quello che 
si adduce traendolo dal Mababharata, egli ritiene piuttosto l'ef-
fetto di una momentanea corruzione di costumi, che uno stadio 
necessario di evoluzione, conchiudendo, che tutte le comunità 
chiamate a successivo progresso, si costituirono sul modello di uu 
clan, esogamo presso gli Ariani ed endogamo presso i Semiti (2). 
Di vero la teoria patriarcale ha un'antichissima tradizione sto-
rica: dai sacri racconti degli Ebrei alle teoriche di Platone (3), 
e di Aristotele (4), dal medio evo si produsse quasi intatta 
all'epoca presente, nella quale ebbe una più solida conferma 
nello studio accurato e paziente delle primitive comunanze di 
villaggio e nella più precisa cognizione dell'organismo della 
gens romana dopo la scoperta a Verona delle Istituzioni di Gaio. 
D'altra parte anche rimanendo nella cerchia delle istintive 
e naturali passioni, la promiscuità dei sessi e la poliandria, 
che descrive lo Spencer, non sarebbero gran che compatibili 
colle naturali tendenze e colla feroce gelosia sessuale degli 
uomini primitivi. 
delle società fondate sulla parentela uterina alle società patriarcali; lo 
zio materno ba un potere assoluto sui nipoti, e ce droit de proprir!te, gite 
l'oncle exerce en qua lite de chef de la famille sur l'enfant de sa soeur, 
n'est pas un fait exceptionnel, osserva giustamente il G1RAUD-TEULON, 
pag. 160. 
(1) A. Grn,Aun-TEULON, Les origines de la famille, Paris 1874, pag. 283. 
(2) MAINE, Le coutume p rimitive, capo VIII. · 
(3) Leggi, Ili. 
( 4) Politica, I. 
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Il Dal'win stesso osserva, che tenuto conto della gelosia 
propria di tutti i mammiferi maschi, si può conchiudere che 
allo stato di natura la promisclilità è immensamente improba-
bile ed inverosimile (1). E soggiunge che l'uomo primitivo do-
veva essere piuttosto poligamo, e non poteva aver smarrito 
un sentimento comune a tutti gli animali inferiori, l'amore cioè 
della genitura. 
Inoltre un'occasionale mancanza di donne, prodotta dalle 
guerre e dai ratti, può aver dato luogo ai fenomeni della pro-
miscuità e della poliandria, che non sono nè universali, nè 
necessari. 
Ad ogni modo, come chiaramente s'esprime il Cogliolo, Ja 
molecola fondamentale delle società antiche è la famiglia sotto-
posta al padre, e da essa e con essa vengono svolgendosi gli 
altri gruppi sociali della gens e della tribù, cbe iJ Maine chiama 
ci,·coli concentrici fo i·mati successivamente intorno acl im 
sol punto (2). 
6. - Anche G. G. Rousseau, pur riponendo l'origine di di-
ritto della società nel comune consenso degli uomini liberi ed 
uguali allo scopo precipuo della tutela delle loro proprieth, 
riconosce che l'origine di fatto della medesima debbe collo -
carsi nella famiglia, prima società naturale, primo modello delle 
politiche consociazioni (3). 
Augusto Comte, il vero fondatore della sociologia, annove-
rando nella statica sociale fra gli elementi esseniiali che co-
stituiscono la società, la famiglia, assorge a considerazioni che 
attestano l'altissimo concetto che l'illustre positivista avea della 
medesima. 
Egli si accosta all'opinione di coloro che professano la prima 
forma di organizzazione umana essere stata la famiglia, la 
quale, mediante un lento e graduale svolgimento avrebbe dato 
(]) Veggasi per le dottrine del grnnde naturalista inglese circa l'origine 
dell'uomo e le sue prime manifestazioni di socialità, L'origine dell'uomo 
e la scelta in rapporto col sesso, Tracluz. LESSONA, Torino 1871, e veg-
ga i pure come impugnatore delle conclusioni darwiniane, QUATREFAGES, 
L'E,pèce humaine, 1877. 
(2) Tutti questi s tudi moderni comparativi sull'origine del la famiglia e 
i loro risultati sono con felicissima sintesi riassunti ed esposti nell'ope-
retta del LrPPERT, Die Geschicte der Familie, Stuggarda 1884., 
(3) RoussEAU, Contratto 3oc-iale, libro I, capo Il, e specialmente il Di-
scorso sull'eguaglianza fra gli uomini , parte Il. 
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luogo all'organizzazione politica. Almeno il concetto suo ha · 
molta analogia con siffatta teorica, se io falso non m'appongo 
nell'interpretare le parole del filosofo francese, che cioè « furono 
gli affetti domestici. che trasportali nella società politica die-
dero origine ag1i affetti sociali » (I). 
E per toccare di tutti i sistemi e di tutte le scuole, Federico 
Schelling, che si può considerare come uno dei più grandi 
seguaci della scuola di Kant, riponendo l 'assoluto non più nella 
ragione, ma nella volontà, la quale per essere essenzialmente 
operosa e atti va, è il principio di tutte le cose esistenti e in-
calza l'universo tutto da una all'altra trasformazione, reggendo 
così il mondo della natura e il mondo della storia, attribuisce 
l'origine della famiglia, come di tutte le altre gradazion i so-
ciali, il Comune, lo Stato, la Nazione e la Repubblica universale, a 
quello stesso processo cosmico, manifestazione della volontà, per 
cui nel grembo della natura si vengono creando le varie specie, 
i generi e l'infinita gradazione nell'immensa scala degli esseri. 
Per cui la famiglia è un prodotto, una manifestazione cli 
quella grande legge cosmica che governa l'universo, ecl assegna 
'così alla medesima un fondamento naturale, e perciò suscet-
tivo di indefinito progresso e svolgimento parallelamente alla 
potenza e al grado dello sforzo di questa volontà universale (2). 
E seguendo il proposito nostro cli trovare un suffragio al-
l'alto concetto che noi abbiamo della famiglia in ogni scuola 
filosofica, in ogni sistema e dottrina che apparve nel mondo 
ricco delle umane speculazioni, mi basti accennare cla ultimo la 
dottrina dell'illustre filosofo dell 'idealismo assoluto G. F. Hegel 
intorno alla famiglia. 
(1) A. CoMTE, Cours de philosophie positive, voi. IV, pàrte I. 
(2) I~ noto come colui ·che protrasse questa dottrina, che r ipone nella 
volontà l'ori gine dell'universo, alle sue ultime e inesorabili conseguenze 
fu ARTURO SCHOPENHAUER, p er il quale la volontà è (( l'essenza univer-
sale e fondamentale di tutti i fenomeni, cominciando dai fenomeni inor-
ganici per venire ai pitl elevati fra i fatti sociali ed umani ». Ess.a d'ap-
prima è inconsapevole nella natura inorganica, nei regni vegeta.li ed 
a nimali, diventa consH,pevole di se stessa nel cervello umano, e allora 
solo comprende che la vita è un dolore, che il miglior- partito è l'annien• 
tamento di se stesso e della propagazione, riuscendo a lla concezione pes-
simistica della vita e della raalLà. - Veggasi l'opera: Die Welt als Wille 
und Vorstellung nella traduzione CH!LESOTTr, Milano 1886, e circa lo 
SOHOPENHAUER ved i pure E. ZIMMER Artiwo, Schopenhauer, la sua vita 
e la sua fi,losofì,a, trad. A. CoURTH, Milano 1886. 
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Lo spirito a"soluto in quanto si obbiettiva, si estrinseca dando 
così orisrine ~l di ritto, alla morale, al buon costume, si trova 
immede;imato in tutte le istituzioni sociali, e quindi anche nel 
matrin:ionio, ossia nella famiglia. 
Hegel ha un alto concetto della famiglia, ed analizzandola 
ne· suoi elementi vi trova un elemento fisico, giuricl ico, e mo-
rale: fisico, perchè la famiglia ba origine dall ' unione di due 
persone di sesso differente; giuridico, percbè le proprietà si 
accomunano; spirituale e morale, percbè vi è in essa, o vi deve 
essere almeno, perfetta comunanza di aspirazioni e cli speranze 
e. reciproca fede ed affezione. 
Anche Hegel vede nella famiglia la base prima della società 
civile (-1), sulla quale poi viene erigendosi quel tutto morale, 
cbe è la personificazione dello spirito assoluto, ossia lo Stato, 
di cui egli ha tale un altissimo concetto, che non trova quasi 
parola valevole a significarlo. 
7. - Questa · succinfa esposi zio ne di dottrine varie circa 
l'origine prima uella famiglia e la sua importanza sociale di-
mostra che ogni progresso nella famiglia segna pure un pro-
gresso della società intera: l'indagine storica e la speculazione 
filosofica ribadiscono il concetto che la famiglia è elemento 
necessario per l 'esistenza della società, è il primo fattore di 
civile miglioramento. 
Essa non è d'inceppo allo svolgimento pieno della perso-
nalità umana, di cui anii è l'integrazione perfetta; non è la 
consacrazione della tirannide cli un sesso sovra l'altro; non è 
l'antitesi, la nemica capitale d'uno stato sociale più equo, più 
razionale ed in modo più saldo costituì to. 
Tale apparve ed appare alla mente di alcuni arditissimi 
innovatori, che sognano uno Stato ideale confiscante a ciascun 
cittadino ogni libertà civile e religiosa. 
Già il divino Platone spingendo a tutte le conseguenze possi-
bili il paragone dello Stato ad un uomo in grande, in cui tutto 
dovrebbe essere comune e soffocato ogni interesse privato, e 
(1) Si noti che, secondo l:-IEGEL, l'associazione civile rappresenta uno 
stadio di sociale sviluppo intermedio fra la famiglia e lo Stato, in cui vi 
sono più famiglie che insieme si riuniscono e si accordano circa una co-
stituzione giuridica comune collo scopo precipuo di tutelare le loro pro-
prietà e procacciarsi la difesa interna ed esterna (V. Filosofia clel Diritto, 




le parti cooperare ad un unico intento, come altrettanti organi, 
specie per la classe dei guerrieri, sentenziò che la proprietà 
e la famiglia si dovrebbero ritenere idealmente soppresse (1). 
(I) PLA.TONE, Le Leggi, V, e specialmente il libro vm, della Repubblica. 
In questo libro il paragone fra lo Stato e l'uomo in grande è portato a 
Lulte le conseguenze di cui il concetto poteva essere capace. Ad ogni forma 
cli pubblico reggimento (ottimo - legittimo - arbitrario), trova la facoltà 
psicologica dell'uomo che vi corrisponde, di guisa cbe la ragione cli ogn i 
rivoluzione va ricercala negli intimi mutamenti che succedono nell 'uomo. 
Però giova a questo punto avvertire che coloro i quali si valgono dell'au-
torità cli PLATONE per sostenere dottrine socialistiche o solo di politica 
accentratrice, non banno abbastanza consideTato ed esauÌinato quale sia 
lo spirito che percorre e rende immortale e divino il dialogo della Re-
pl!lbblica (Politeia) . Potrà parere splendida utopia, e parve di fatto a chi 
la interpretò troppo alla lettera, la concezione idealisiica di una repub-
blica optanda magis quam sperancla; ma a chi ne penetri il recondilo 
pensiero che la dom ina, non tarderà a manifestar si un allro concetto, 
altamente filosofico ed umano, che fa in certa guisa cli PLATONE un pre-
cursore cl i Vrco. La Repubbli ca di PLATONE è un saggio di quella scienza, 
la psicologia civile (Volkerpsycologie) che solo molti secoli dopo, per opera 
cli un grande italiano, dovea misurare l'uomo e gli Stati e dettare le leggi 
del mondo storico e sociale, è una pagina di quelh storia ideale ed 
eterna, per usare le parole di Vico, sopra la qitale corrono in tempo le 
storie cli tiitte le nazioni (Scienza Nuova, pag. 11, Torino 1852) . 
Il genere umano deve provvedere dapprima alla propria conservazione, 
a l proprio mantenimento (vita economica); coll'acquisto delle ricchezze 
e cogli agi conseguent.i e col territorio esteso deve pensare alla difesa 
e a sostenere il diritto nazionale (classe dei guerrieri); infine quando alla 
città sono assicurale la vita e la difesa, compare una classe di pensatori 
e di filosofi, i quali colla riforma del sistema educativo e coll a ragione, 
su ll'idea tipica del giusto, ordineranno lo Stato. - Ecco il processo ideale 
delle cose civili ed umane, ecco la v ita dell'umanità quale ci viene rap-
presentafa da PLATONE. 
Questo intento, cbe forma l'anima di tutto il dialogo, non isfuggì a grandi 
intelletti, come a CrcERONE e a Vrco. Il primo studiosi ssimo delle opere 
politiche cli PLATONE, vede nella Repubblica la rappresentazione della 
ratio rerum civilium (C1CERONE, De Republica, II), ecl il secondo, come 
eg!i stesso ci avverte, fu dalla lettura di PLATONE traLto a contemplare 
un nuovo diritto ideale delle genti, a cui diede vit.a e corpo nella sua 
Scienza Nuova. 
Per cui veggano quanlo vanno errati e quanto esagerano coloro che 
nella Repubblica di PLA. TONE vogliono trovare segnat.amente il germe cli 
cloltrine socialistiche tendenti alla soppressione della famiglia e della pro-
prielà in omaggio ad un ideale assoluto di unità, ad una impossibil e e 
morlificante statocrazia (Vedi CARLE, Vita clet Diritto, pag. 140, noia I•). 
Egli è poi evidente che in siffatti poderosi intelletti, che hanno percorso 
tutlo lo scibile umano, è molto agevole trovare appigl i a sostenere le più 
:2 - BoBnIO, Snlle origini e su,l foncla mento della f'am iglia. 
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:\Ia Aristotele che di fronte a Platone sta come il metodo 
sperimentale di fronte al metodo ontologico, Aristotele che nello 
Stato vede l:J. risultante cli elementi diversi, riconosce e pro-
clama altamente la necessità dell'esistenza della famiglia, che 
è il primo nucleo sociale, provvede ai primi e più urgenLi 
Lisogni della vita e comprende uomini che vivono delle stesse 
pronisioni. 
Aristotele col suo metodo rese un vero e grande servigio 
alla scienzo.. Se pagò anch'egli il tributo alle tendenze generali 
ùelì'epoca di fare costituzioni a priori, come appare dagli 
ultimi due libri della Politica, dove assorge alla contemplazione 
di uno stato iùeale, ebbe però il merito grandissimo d'i ntrodurre 
nella filosofia politica il metodo storico, annunciando la verità, 
che la stessa forma cli governo non può presentarsi acconcia 
a tutti indistintamente i popoli e che ciascuna costituzione deve 
essere appropriata e conforme alle condizioni ed al genio del 
popolo che deve reggere (i). 
Con siffatti criteri Aristotele dovea necessariamente combat-
tere l'opera di Platone. Egli dice che l'uomo solitario non può 
disparate, paradossali e fors':mco inumane dottrine; o,e non si conside-
rino le idee del tempo nel quale vissero e maturarono, e non si abbracci 
d'uno sguardo solo e spassionato la teorica tutta di questi autori, i quali 
spesso in omaggio ad un tipo vagheggiato si lasciano trarre ad esagerazioni, 
cbe raccolte separatamente e svolte da chi vi abbia interesse e comunanza 
di vedute sociali o morali, dànno origine a sistemi ~rrati o esagerati a lmeno. 
Di vero, per non citare che un esempio, PLATONE parlando dell'educa-
zione, oltre l'esclusione dei miti, deliri. poesia imitativa, dell e paure d'o ltre 
tomba e dei terrori avvenire, posto come principio che la, vita è neces-
saria in quanto serve all'azione, ne trasse come corollario cbe si debbe 
togliere la vita a coloro che non banno le membra acconcie a rispondere 
alle esigenze continuate dell'azione. Ora io credo che colle idee nostre di 
moralità, per quanto si vagheggi dallo SPENCER e da altri un'artificiale 
selezione fra gli umani, n011 sia compatibile questa dottrina platonica: 
nessuno vorre!:Jbe rinnovare le nefandità ciel Taigete ; vi provvedono ab-
bastanza i brefotrofii, veri macelli legali di carne umana, per valermi di 
una frase energica ciel Loimaoso, della quale non mi dissimulo però l'e-
sagerazione. - Vedi PLATONE, Leges, vll, ed HERMANN, Geschichte und 
system der platonische philosophie. 
(I) L'na tale indole pratica si scorge subito nella sua Etica Nicomachea, 
dove ARISTOTELE istituisce l'analisi dello sco po finale dell'uomo, che riposa 
nell'ev.,clemonia, cioè nel sommo godimento costituito -dalla virLù teoretica 
e pratica, della mente e dell'operare. - Veggasi per tale ordine cl i idee un 
lavoro del DELBRi)cK, Aristotelis Ethicorum Nicomachioi·um adumbratio, 
ed un altro di CRISTOFORO GARVE, La morate cli Ai·istotele tradotta e 
spiegata, ed in generale Ros)nNT, Aristotele esposto ed esam'iiiato, 1858. 
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bastare a se stesso; la società è il massimo dei beni (1) e g lÌ 
uomini sono ad essa trascinati per islinto di natura (2): 
La formazione di una sola e grande famiglia, assorbente le 
aggregazioni particolari, trae seco l'annullamento di affetti, di 
sentimenti conosciuti e certi senza sostituirne de' nuovi (3). Le 
affezioni nell'universa comunione degli uomini e delle cose si 
attenuano e si perdono. 
Perocchè per quanto un altissimo ideale di morale perfezione 
richiegga che un medesimo affetto stringa tutti gli umani, con-
giunti e stranieri; tutta via non essendo nelle condizioni pre-
senti possibile i 1 raggiungimento di siffatta perfezione, non si 
potrebbe escogitare altra istituzione, altro vincolo che meglio 
della famiglia valesse a farci condividere cogli altri le nostre 
affezioni, a spogliarci del muto e freddo egoismo, entro cui 
spesso ci chiudiamo, a estendere le nostre cure a pro' cli per-
sone a noi non congiunte coi legami più sacri e più dolci. 
8. - Aristolele rile,· a il difetto fondamentale della Repub-
blica cli Platone nell'unità monotona, assoluta, ideale, pura che 
riduceva lo Stato a ll e proporzionr di un uomo in g rande e lo 
traeva a proscrivere dalla sua Repubblica la proprietà e l' af-
fetto, i quali soli destano le attività benefiche e produttrici 
dell'nomo e generano rapporti cli viva simpatia e que' senti-
menti di schietto altruismo, che sarebbero onninamente sban-
diti dal consorzio umano, ove si dissolvessern in un fata le 
comunismo i rapporti coniugali e i sacri vincoli del sangue. 
Nello Stato di Platone chi potrebbe perseguire gli amori 
scellerati, gli incesti, i parriciùii che la nebbia del mistero 
avvolge e protegge? (4). 
(I ) Pol ., I, in fine. 
(2) Secondo ARISTùTELE (Et. Nit., VILI, 12) il clirillo sociale e posteriore 
logi camen te al diritto individuale, onde viene la conseguenza ammessa ùal 
g iure mod erno, che la società non crea clirilti nuovi, ma regge ed armo-
nizza diritti esistent i. 
(3) Politi ca, libro I, (2, 3, 4, 7) . « Le affezioni si per dono nella comu-
« nione, come perdesi il sn,pore cli poche goccie cli miele nell'immensità 
« del mare ». 
(4) Nella Repubbli ca, cli PLATONE noi possiamo scorgere le traccie cli 
due opposte correnti cli idee: l'idea socrati ca, corroborata dai tesori del-
l'antica sn,pienza e improntata ùal sacro orrore per in, ti r annide, e l'am-
mirazione per In, vecchia, ari stocr::.zia spartana. La prima appare inol tre 
nel culto del\::. g iustizia, nel trionfo finale del giusto e clell'onesto sull'i-
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Tale è appunto l'errore capitale cb e v1Z1a tutta la dottrina 
politica di Platone, sacrificando alla potenza dello Stato la di-
Q;nità. la libertà e l'attività dell' individuo, ideando cosl nn rigido 
;ocialismo governativo, ~be col negare la personalità individua 
sotto ogni forma e gradazione, venne alla necessità del comu-
ni smo delle donne, dei figli e degli averi. 
Aristotele distingue nella famiglia tre specie di associazioni 
primordiali, che intercedono cioè fra il marito e la moglie, fra 
il padre e la prole, fra il padrone e lo sch iavo, e che valgono 
a rendere più vivi, più intensi, più sicuri quei vincoli di reci-
proca simpatia ed affezione, che stringer debbono gli uomini 
tutti . 
Perocchè se è innegabile che l'associazione politica è terreno 
acconcio a svolgere preziosi germi cli sentimenti elevati, è 
mezzo efficace per allargare il nostro cuore e moltiplicare gli 
obbietti delle nostre affezioni e sollecitudini; è del pari veris-
simo che noi affrontiamo di gran lunga più volonterosi e in -
trepidi, e quasi con trasporto ed entusiasmo, i sacrifizi e le 
privazioni per la salute di quelle persone che chiamiamo nostre, 
per la conservazione di quelle cose che ci appartengono. 
È questo il segreto della maggiore attitudine nella donna 
all'abnegazione e al sacrifizio, la ragione de' suoi affetti poco 
estesi, ma altrettanto vivi, profondi, duraturi, disinteressati per 
tutti coloro che le appartengono o per vincolo naturale o per 
vincolo cli elezione. 
9. - Le dottrine socialistiche di questi ultimi tempi, le 
quali per ricostruire, o meglio . raffazzonare, il mondo a loro 
voglia , banno bisogno di sopprimere ogni individuale resistenza 
niquo e sul malvagio, nel concetto di una divinità legislatrice e vindice 
suprema dell'ordine cosmico, nella credenza dell'immortalità degli spiriti. 
Per contro lo Stato onnipotente che viola il santuario domestico la donna 
offesa nella nobile sua missione di sposa e cli madre, il ·comudismo dei 
beHi, negazione della li bertt economica, gli stranieri avuti quali nemici 
e barbari, l'uccisione dei neonati deformi, l'aborto delle donne che aves-
sero concepito oltre il 40° anno di età, il dispregio dell'operaio e delle 
industrie, la schiavitù, conceW tutti che aduggiano Io splendido ideale 
platonico, traggono l'origine e l'ispirazione loro dalla costituzione lace-
demonica, forse troppo ammirata nelle sue parti sane e buone e non ab-
bast~nza deplorata_nelle sue rovinose, immorali ed impolitiche conseguenze. 
- \. per la dottrma dello SLato in Platone ed Aristotele. - G. LEVI, La 
dottrina dello Stato di G. Hegel ed altri, ecc., parte m. 
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e liber tà, e di abolire la famiglia, banno cercato e trovato di 
l'alto un ctppoggio validissimo nella grande autorità della filo-
so fia politica. di Grecia e nelle opere di Platone in ispecie. 
Nella g uisa istessa che i moderni propug natori della scuola 
terapeutica nel diritto penale possono trovare un antesignano 
valoroso nel grande filosofo, là dov'egli invoca la teoria del 
mezzo utile, anzi della medicina, nella giustizia punitiva. 
Però giova notare cbe i fautori di tali dottrine socialistiche, 
a lle quali hanno pur voluto trovare un c0nforto nel comu-
nismo ideale del la Repubblica platonica, non hanno parimente 
osservato cbe nel dialogo Noinoi, dove Platone imprende a 
tratteggia re lo s tato legitti?no, quale la sapienza politica dei 
Greci l'aveva foggi ato, riconosce l'esistenza della proprietà e 
la celebrazione dei matrimoni, e tempera la soverchia rigidità 
dell'ass')luta unità ideale dello Stato contemplata nella Repub-
blica (1 ). 
Anche nella filosofia stoica, cbe pur tanta influenza ebbe 
con Panezio e con Crisippo nella giurisprudenza romana (2), 
brilla l'ideale dell'unità assoluta del genere umano, assorbente 
e trasfig urante le associazioni minori, e non curante della mol-
Liplici1à e varietà delle razze, dei costumi, dell'indole e dei bi-
sog ni dell e diverse ge nti. 
L'ideale de ll a Repubblica, secondo Zenone, era che tutti gli 
uomini vivesser l1 concordemente, senza dis linzione alcuna di 
popoli e di nazioni, e sotto le medesime leggi, la quale con -
cordia ed armonia deve riuni re in una sola famig lia tutto il 
gene re umano, cbe dovrebbe così vivere insieme -come un solo 
g regge (3) . 
È ancora a notarsi però che lo stesso Cicerone, pur adclimo-
stranclosi arnrni-ratore di Platone e rilevando il g randioso e ri-
posto cl i segno cl ella sua Repubblica, non riesce a com prendere 
come la mente del di vino filosofo potesse escogitare dottr-ine 
fàllaci, come l'aboli zione della proprietà e della famiglia. -
Plato in 111,ultis ita lapsus est, id nemo deteriits erraverit (4). 
( I) PLATONE, L eges , IX. 
(2) MoRIANI, La fi losofia clel clù-itto nel pensiel'o clei Gi w ·econsulti 
r omani, Firenze 1876. 
(3) Luwr ORNATO, Pro legomeni sulla filosofia stoica, Traduzi one di 
MARCO AU RELIO, Torino 1853. 
(4) CICERONE, De Rep. , \V, cap. IV, 
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Come vedesi nell'opera complessa di Platone bisog na distin-
g uere ciò cbe rappresenta il moto ideale e progressivo delle 
cose civili ed umane da quell'assieme di dottrine e di principii 
tendenti ad assorbire nello Stato onnipotente ogni attività. e 
iniziativa i'ndi viduale: ciò che costituisce appunto il nerbo delle 
teorie socialiste del massimo fi losofo. 
La dottrina platonica è una delle tante manifestazioni del 
socialismo nella storia anti<.:a, dominato sempre cla uno spirito 
di negazione contro l'ordinamento sociale esistente. Dalla leg-
genda dell 'età dell'oro, che il Cagnetti chiama la vera leggenda 
del socialismo _(l), ritratta in bellissimi versi dai poeti greci e 
latini come vivo contrasto e negazione della vita reale dei loro 
tempi, alla Repubblica di Platone; dal sermone della Mon-
tagna (2) , che è il van gelo del socialismo cristiano, alle attua-
zioni pratiche del medesimo nelle regole cli S. Basilio e cli 
S. Benedetto per i chiostri d'oriente e d'occidente, è tutta una 
serie non interrotta cli dottrine socialiste, le quali mentre rive• 
lano l'importanza e la serietà delle medesime, ne dicono che 
il socialismo sorge dal fondo vivo della coscienza umana ed è 
una tendenza, un'aspirazione perenne dello spirito dell'uomo 
attraverso a tutte le epoche e nelle differenti regioni della terra. 
Il Rénan acutamente osserva che non poca fu l'influenza 
esercitata dalle idee platoniche sulle creazioni sociclli dei p,imi 
cristiani; infl uenza che congiunta alle condizioni e agli islitu ti 
speciali delle varie età si manifesta in quella fioritura cli teorie 
sociali ste, che vanno dalla nova insula Utopia di Tomaso Moro, il 
quale crea una repubblica ideale fondata sulla più rigidél ed asso-
luta eg uaglianza, alla Civitas solis dell'austero monaco calabrese, 
che flagellando la monarchia spagnuola, sogna la monarchia 
universale del Messia, dove tutto è comune, dove il danaro è 
proscritto, dove l'individuo è sacrificato alla specie determi-
nando persino le epoche e le ore in cui i fervidi mariti dovranno 
abbracciare le non meno fervide consorti (3). 
Ecco come la grande creazione ideale cli Platone abbia in-
spirato tutte le utopie politiche e sociali posteriori dai primi 
conventi cristiani alla repubblica popolare di Tomaso Moro e 
(1) CoGNETTI, Sor;ialismo antico, Torino 1889, lib. I, sez. 1, cap. I, pag. 5 
e seg. e per il Socialismo Platonico , vedi libro Ili, sez. 11, pag. 508 e seg. 
(2) MATTJ:I., V-VII ; L uc., VI, 20, 19. 
(3) Veggasi la prefazione del D ' ANCONA alle opei·e di CA.rPANELLA. 
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alla repubblica teocratica di Domenico Campanella ~ come an-
cora oggidì sia oggetto di studio e cli conforto per qualche 
sc'-rnla socialista contemporanea. 
10. - Con ciò abbiamo brevemente esaminato nel campo 
delle dottrine filosofiche l'origine e l'importanza sociale della 
famig lia : ma è pur cl ' uopo riscontrare le teorie coi fatti e 
r icercare nella stor ia delle società primitive il processo dalle 
medesime seguito nel costituirsi e nello assettarsi sulla base 
sa lda ed immancabile della famiglia. Giova considerare il fatto 
costante e manifesto a chi rintraccia con amore le origini dei 
popoli e delle isti tuzioni, p·er il quale attorno al n 1-1cleo primn 
dell a società domes tica si viene conglobando e costitu endo un 
organismo sociale più complesso, più progredito e racchiudente 
i germ i de lla vita pubblica e delle pubbliche istituzioni. 
Quando avremo ben chiarito colla severa scorta della storia 
che la società sboccia e poggia sulla famiglia, che la potestà 
sociale ori gina dal potere del capo cli famiglia e sul medesimo 
si foggia e si esplica, che i principali istituti sociali si prepa-
rarono e si fecondarono nel seno del domestico consorzio, allora 
luminosa, evidente, innegabile apparirà l'importanza della fa-
miglia e d'una s:i lda costituzione della medesima nel riguardo 
della sicurezza e del benessere della società. 
Da questo esame storico uscirà pure un'aHra feconda con-
seguenza per cbi studia le leggi che governano le società 
civili e regolano l'equilibrio fra l'individuo e l'organ ismo so -
ciale; si chiari rà cioè che nella fam ig lia si conciliano le pre-
tensioni clell'incli vi duo colle esigenze della società, ciò che 
avv ertimmo appu nto in sull'esordio del nostro modesto studio. 
Allora sarà pur agevole ponendo cli fronte questi due ele-
ment i generatori del movimento progressivo del genere umano, 
l'ind ividuo e la società, veder0 come nella fam igli a si adagino 
e s i convalid ino per gli incessanti e reciproci tentativi di usur-
pazione e cli assorbimento. 
PARTE SECONDA 
11. - Il Vico in una delle sue celebri Degnitcì cosl scrive: 
« dallo stato nefario del mondo eslege si ritirarono' prima 
a lquanti pochi più robusti che fondarono le famiglie, con le 
quali e per le quali ridussero i campi a coltura; e gli a ltri 
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molti lunga età dopo se ne ritirarono, rifuggendo alle terre 
colte di questi Padri » (1). 
Le qu ali parole ci avvertono anzitutto dell'esistenza anteriore 
a lla famiglia di uno stato selvaggio e presso che ferino del-
l' umanità: sono i silvest1·es homines, è la gens virum trucis 
et dur o robore nata, Qiieis neque nos, neque cultits erat, come 
la chiama Virg ilio, sono infin_e le u1nane belve di Foscolo, 
dirozzate e ingen tilite dalle nozze, tribunali ed are (2). 
Lo stesso Vico, a conferma della sua proposi zione, osserv ò 
che « l'ordine delle cose procedette cbe prima furono le selve, 
dopo i tugurii, quindi i villaggi, appresso le città, finalmente 
le accademie (3) » . Per istudiare il sorgere e il progredii;e del 
genere umano bisogna cominciare dalla selva, dove erravano 
e s'incavernavano « uomini nefarii , che per non essere tra loro 
distinti i parentadi coi matrimonii, giacevano sovente i fi-
gliuoli con le madri, i pad ri con le figliuole ; perchè, come 
fiere bestie, non intendevano società ». 
Tutto questo periodo, che il dottissimo dei Romani, Varrone, 
chiama favoloso, quia in eo multa fabulosa 1·efe1 ·untiw, e la 
cui durata è immensurabile ed oscura, senza leggi, senza canti, 
senza relig ione, comprende quello stato primitivo dell'umanità, 
che dicesi orda e dal quale lo Spencer prese le mosse per istu-
diare la formazione progressiva, e direi selettiva, dei varii 
nuclei sociali. 
Come dall'orda uscissero alquanti nomini più robusti, che fon-
darono le famig li e, il Vico non ci chiarisce : nè, a vero dire, alla 
c1omanc1a come l' uomo dal periodo trogloditico passasse al pe-
riodo preistorico e stori co è agevole la risposta . 
12. - Il nat ura lismo sci entifico trova la ragione di questo 
passaggio nella na tura istessa, che co' suoi sconvolgimenti e 
colle sue terrifiche potenze ricaccia l'uomo dal suo seno e 
l'avvia ad altre forme di vita, ad altro stato. Tale è la dottrina 
(1) Vrco, Degnità LXX.. 
(2) LucREzro, il cantore della na tura, così ri trae questo stato cli pri-
mitiva bar barie: 
Arma antiqua mmms , imgucs, denlesqu,c .fuenmt 
Et lapides et item silvaru.m f ragmina rami. 
Posteriu,s fe rri vis crat aen"sque reper f.a , 
Sed prius aeris qua,,. ferr i cognUus u sus. 
(3) Vico, Degnità LXV. 
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di un grande filosofo della storia, cli Hercler, che nel la natura 
vede appunto il fattor principale di questo transito. 
L'uomo atterrito allo scoppiare improvviso e tremendo dei 
fulmini si ricovra nella sua caverna, dove trae seco una fem-
mina; e così cessa la nefanda promiscuità e nella comunione cli 
vita di que' due esseri di sesso cli verso si gettano le prime basi 
della famiglia, accompagnata da una notevole predilezione per 
la prole certa, da un ·rimpianto per i cari perduti, dalle sepol-
ture e dal culto verso i medesimi. E sotto questo rispeLto sol-
tanto si po trebbe acconsentiee alla tesi sostenuta dal Fuste! de 
Oo ulanges, che cioè il fondamento della ciltà si è fatto su lla 
idea religiosa della immortalità, per la quale si onoravano i 
trapassati e si invocava con fiducia il loro aiuto e la loro assi-
stenza in tutti i casi della vita (1 ). 
Il terrore crea così la prima comunanza umana e con esse 
le religioni, le quali nascono col terrore, durano col terrore, 
e si attenuano, come sc1·ive il Bovio, secondo il processo libe-
ratore della ragione. Anche il Vico non è discorde da questa 
opinione: nelle violente scosse della superficie della terra, negli 
scon I olgi menti spaventevoli della natura vede la cagione pre-
cipua di quel sentimento di paura e di devozione verso una 
gra nde potenza ignota, donde si generano gli svariali modi di 
culto e di adorazione ·verso questa forza immanent c_i e terrifica, 
ossia le religioni, e con esse sorgono le famiglie. 
« Prima si fondano le fami glie ron le religioni, sopra le 
quali poi avevan da sorgere le repubbliche con le leggi » (2). 
Così scrive il Vico, di modo che essendo del tutto dovuto alla 
natura il sorgere del sentimento religioso negli uomini primi-
tivi (3), ne viene di legittima conseguenza l'ammeltere come 
(l ) F usTEL DE CouLANGES, La cite antique, pag. 17-19. 
(2) Vrco, Scienza nuova, pag. 17. 
(3) [l sentimento religioso sor6e nella coscienza dei primi uomini, al-
lorché questa è percossa cla un senso pauroso dell 'arcano, sente cli nau-
fragare nel mare dell'incognito, nè sa darsi spiegazione dei fe nomeni 
meravigliosi e terribili che sconvolgono la natura circoslante. Ritrasse 
mirabilmente questo slato psicologico, questo clima favorevole alla vege-
tazione degli Dei, Lucrezio coi noti versi .... 
« cui non- animu.s fo rmidùze divum 
« Conlrahftur , ctc,i 110n correpimt membra pauo ,·c, 
« Fulminis horribili cmn plaga torrida tellus 
« Contremit et magno vetcwrrnnt murmw·<i coclwu ? :lJ. 
(L uc1muo, De Nat. Rei·., lib. V, 5, pag. 2218 e seg.). 
Ai quali corrisponde il verso di Orazio Coelo tonante, crecliclimus Iovem 
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principale fattore del transito dell'umanità dal la selvaggia pro-
miscuità dei sessi alla prima comunanza domestica e sociale, 
la natura, la quale coi terrori religiosi coslringe l'nomo ad 
abbandonare lo stato di barbarie, a mansuefarsi, a chiudersi 
nella sua caverna colla femmina prescelta; e quivi attendendo 
alla generazione e alla cura e alla difesa dei generati e della 
sua compagna concepisce e alimenta quei sensi di reciproca 
simpatia e di predilezione, che ingentiliti, evoluti, fatti più 
vivi ed intensi dànno luogo ai sentimenti e agli affetti fa-
migliari. 
Questa spiegazione naturalistica del primo passo nel! ' incivi-
limec.to umano lascia inesplicato il troppo rapido passaggio 
dalla promiscuità ferin :1 alla fo rma monogamica : come ognun 
vede, l' uomo sarebbe d'un tratto uscilo dalla barbarie primi-
li va, si sarebbe facilmente dirozzalo sotto l'influsso di paure 
relig iose, e accontentandosi d'una femmina sola avrebbe creala 
la prima forma di organizzazione domestica e il primo culto 
degli antenati. 
E qui soccorre a riempiere il vnoto lasciato dal naturalismo 
la dottrina dell'evolnzione , che già esponemmo riassnmendo la 
teorica dello Spencer sull' origine della società fami gliare, e 
che dallo stato dell ' orda fa uscire l'umanità e per successivi 
gradi di lento sviluppo e di trap::tsso dall 'omogeneo all'etero-
geneo, dal semplice al complesso, giungere alla forma di società 
domestica propria delle genti civili, alla forma monogamica, 
non senza aver prima percorso un lungo periodo di tempo, 
non del tutto compiu 'o nemmeno oggidì, durante il quale eb-
besi la poligamia , come unica Corma di sessuale convivenza . 
regnare. Per cui l' orig ine della nozione di Dio si può riporre in faW es te-
r iori alla natura della mente umana: nell'ignoranza dell e vere cause elci 
fenomeni, e nello spavento, nel terrore cbe i medesimi gettavano negli 
a nimi sbigottiti, attoniti, ignari rtegli uomini primitivi. Di qui di scende 
un'altra considerazione che concerne la forma che ebbe ad assumere qL1 es to 
senLimento religioso nei prirnordii dell ' umanità, per il quale si popolava 
il mondo cli una foll a di divini tà, cbe presiedevano a tutte le manifesta-
zioni terrifiche della natura e r egolavano tutti gli atti cl ella vifa. Il po-
litei smo fu pertanto la prima r eligione ilei genere umano, come appun to 
sostiene l' Hume; e gli studi recenti rivelarono un politei smo ed Lllla ten-
denza mitologica latente ancbe nelle razze semi!icb e. 
(V. per tale contr oversia Bom3A, Storia della Filosofia i·ispetto alla co-
noscenz a di Dio. Prolegomeni, Lecce 1873). 
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E se è vero che il timore crea il sentimento religioso p'l'im,u1n 
in orbe Deos f'ecit timo1·, non è del pari accertabile il fatto 
che dalle religioni sorgano le prim8 famiglie e i primi albori 
d' una ci vile consociazione. Anzitutto vi sono popoli selvaggi i 
quali, secondo ne riferiscono non pochi viaggiatori, non hann o 
veruna credenza religiosa e mancano assolutamente d'ogni idea 
cli religiosità; ma lasciando in disparte le tribù selvagg ie, per 
le quali non è bene assodato se corrispondano fedelmente al -
l' umanità primitiva, ovv0ro se non rappresentino stirpi deca-
dute dalla civiltà di un dì nella barbal'ie presente, non fanno 
nel mondo antico difetto gli esempi di religioni, le quali non 
che dirozzare e ingentilire gli animi degli uomini primitivi, ne 
aizza vano gli istinti di brutalità, di ferocia, di libidine collo 
spettacolo di immonde divinità, s ignoreggia te da lle più turpi 
passioni e siLibonde di sacrifizi e di sangue. 
13. - Il periodo lungo ed oscuro dell'età trogloditica ab-
bracciò tutta l'umanità : Vico a questo universale e barbaro 
cominciamen to sottrasse il popolo eletto, e fu 0rrore. Lo studio 
delle antiche legislazioni religiose ci chiarisce come non vi fos-
sero sosta nziali differenze fra le primitive ci viltà del! ' r ndia , 
délla P ersia, dell 'Egitto e la legislazione relig iosa delle Giudea; 
di guisa che un egual grado di sviluppo non pu ò non attes tare 
un fondo comune di origine e di esordio nei primi stabi limenti 
umam. 
TutLa quanta l'umanità, scrive il Lubbock, fu da princi pio 
assoluta mente barbara (1): tou te societe coinmence par la 
bar bar ie, conferma lo Starck e (2); il delitto, secondo crede e 
dimostra il Lombroso, era allora frequentissimo, non un' ec -
cezione (3). Ma l'uomo è sopratutto mosso dal bisogno e cial 
desiderio del proprio bene: questo sentimento giace :fin nei 
primi sedimenti dell 'istinto umano e conduce l'uomo a provve-
dere a se stesso, a lla propria conservazione e difesa, a chiu-
dersi in un feroce egoismo, che sul cadavere cli un altro uomo 
non rifugge ·di cantare la sua vittoria e tripudiare della propria 
sai vezza e sicurtà. · 
( I) L uBBOCK, Sulle origini cle ll'incivi l irnento, tra cl nz. L EssoNA. 
(2) STARCKE, L a /aini/le primit ive, ses orig ines et son développem ent, 
Pn.ris 189 1, pn.g. 4. 
(3) L oi\IBRoso , L'uomo del'inqu ente, v ol. I. 
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1-lomo homini lupus, ba scritto Plauto: e la fatale lolla per 
l'esistenza ha trascinato un tempo, come trascina oggidì, la 
misera umanità a spietate guerre fralerne, a colpevoli e pro-
fonrli odii, al rigido esclusivismo e alle egoisticbe usurpazioni. 
Ora il conflitto si dibatte sotto la maschera cli civili conve-
nienze e di inveterate irrecusabili ipocrisie, è una guerricciuola 
sorda, continua, vigliacca, necessaria a colpi di spillo e con 
tutte le regole della cavalleria moderna, ed entro la cerchia 
che prnscrivono la legge penale e il pubblico interesse e ge-
suitismo. Laddove nei primi ferrei secoli dell 'umanità fu aspra, 
cruda, terribile la lotta per l'esistenza: le è6nclizioni stesse dello 
ambien te favorivano l'esplosione violenta e selvaggia dei na-
turali istinti cli conservazione e di ,difesa. Gli organismi più 
forti e meglio adatti alle fatiche, ai pericoli dèlla lotta ave-
vano . necessariamente il sopravvento sugli organismi più deboli 
costretti a subire forzatamente la legge ed il capriccio del vin-
citore e del soperchiatore, e in u 11 continuo lavorìo cli selezione, 
cagionato dalla lotta medesima, destinati ad assottigliarsi e a 
scomparire (1). 
Qual è il sentimento che sorge spontaneo nella coscienza in-
,li viduale in siffatte condizioni di vita? Dal raffronto inevitabile 
di uomo ad uomo. che come avvenne per lo passato, si avvera 
pure tuttodì, nasce vivissimo il bisogno cli migliorare la propria 
condizione, cli circondarsi di tutti quei mezzi cli difesa e cli tutti 
quei sussidii cbe l'istinto o l'esperienza additano come i più 
idonei al conseguimento del proprio fine. 
D'altra pJrte si viene educando quel senso politico e sociale, 
insito rie Ila natura d'ogni uomo, per cui ciascuno è tratto ad 
(I) Giova qui r icordare il lavoro accurato e recente del lo STARCKE, 
(op. cil.) il quale fondandosi sul le relazioni dei viaggiatori circa le genti, 
che v ivono come le primitive, sulle antiche leggi scritte, sugli anticbi usi, 
sui mili, sulle trad izioni e sui monumenti archeologici, e valendosi delle 
ricercbe del GrnAun-T1wLoN, del I(uuscHER, del vVrurnN, dello SPENCER, 
ciel LunnocJC, ecc., v iene dapprima sLL1diando il gruppo famigliare nel-
1' Australia, nell'America, nell 'Africa, nell'Asia, nella Polinesia e presso i 
popoli li.ri i, ne espone e chiarisce le costumanze, i riLi, i simboli cbe 
concernono tali rozze manifestazioni cli vita sociale e clomesLica; quindi 
passa a studiare la famiglia primitiva aLtraverso i vari i sLacl ii della po· 
lianclria, ciel n1:1triarcaLo, ci el[' endogamia, dell'exogamia e presenLa un 
quadro molto esalto e interessante ciel modo con cui si venne formando e 
' Volgendo e modificanc!o il gruppo famigliare, 
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unirsi coi si mili suoi, e più specialmente co n coloro, che hann o 
secolui comuni le necessità, i des iderii, le sorti. « Gli uomini , 
« scrive il Gabelli, si uniscono in sociefa per s impatia natural e 
« e per bisogno di difendersi contro le fi ere ..... non è quindi 
« un contratto, nè un progetto, come alcuni sognarono, che mette 
« insieme le prime società, bensì una tendenza inconscia e istin-
« tiva (1) ». 
Lasciando in disparte la questione se l'uomo sia nella scala 
zoologica un esl:!ere a parte, che si distingue essenzialmente 
dagl i altri an imali per la moralità e per le credenze reli g iose, 
come sostengono i filosofi spiritualist i, come Bio t, Blainville, 
De Quatrefages, oppure si faccia l' uomo uscire dall'animalità 
per successivi g radi di evoluzione di · specie animali a nteriori, 
come vorrebbero Danvin e lo Spencer, riman e tuttavia vero-
simile e naturale il faLto che l' uomo primitivo, stan co del rud e 
e continuo conflitto cogli altri uomini, e prevedendo di essere 
nel medesimo o prima o poi assorbito e travolto, si associi con 
quell i che sono del pari stremati in questa lotta aspra ed 
incessante e concepiscono confusam ente ed istintivamente il 
desiderio di mettersi a l sicuro dai perniciosi efftlli della me-
desima. 
Appena questo bisogno è avvertito da un dato numern di 
individui, i quali cercano in qualche guisa cli agguerrirsi o di 
premunirsi contro gli assalti del pi ù forte o del più audace, 
avviene fra i medesimi una specie di reciproco e mulo inten-
dimento, per il quale vengono gradatamente costituendo una 
associazione di mutua difesa, del tutto primitiva e spontanea, 
ma cbe deve necessariamente racchiudere in sè i germi cli una 
vera organizzazione social e, eh; si evol verà solto lo stimolo cli 
maggiori e più pressanti bisogni. E sotto questo rispetto ha ben 
ragione lo Starcke ad osservare che le clan a pour 1·aison 
cl'étre la lu tte pour l 'ex istence, et la f amille la j ouissance 
des biens acquis (2). 
14. - Ecco come dalla lotta per resistenza, dalle condizioni 
primitive e dure de llo ambiente, dallo stato di g ur rra continua 
e feroce venga sbocciando nel seno dell ' uma ni tà rozza e sel-
vaggia un primo nucleo di vita comune e socia le, che dovrà no-
(1) G ABELLI, L'uomo e le scienze morali, p[Lg. 127. 
(2) STARCKE, op. cit. , pag. 268. 
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cessariamente provvedere e rispondere allo scopo per cui fu 
costituito, scopo di conservazione e di difesa reciproca. 
Ma il sentimento che condusse quegli uomini ad associarsi 
c llo intendimento precipuo della mutua difesa non fu e non 
potè essere del tutto egoistico: esso avrà dovuto abbracciare 
ed estendersi a tutte quelle persone che costituivano come 
un'appendice, come un'integrazione cli ciascun individuo ma-
schio. E dalla stessa natura richiesto che il maschio geloso 
della propria o delle proprie femmine, abbia con quel tentativo 
di associazione mirato a proteggere le medesime dalle violenze 
e dalle usurpazioni di un altro maschio, e quindi a costituire 
attorno a sè un gruppo di altri uomini, i quali versando in con-
dizioni identiche alle sue e sentendo perciò gli stessi bisogni, 
lo coadiuvassero nell'opera sua di difesa e lo assicurassero nel 
possesso e nel god imento di quelle persone per ragioni di lunga 
convivenza o di particolare simpatia in modo speciale a lui 
predilette. 
Di guisa che oltre al bisogno di provvedere alla difesa propria 
concorre efficacemente alla produzione cli quel primo nucleo 
sociale il sentimento cli simpatia e di gelosia che lega il maschio 
alla femmina, sentimento, come ognuno sa, e come ben dimostrò 
il D' Espinas nel suo studio sulle società animali, comune e 
proprio di tutta la serie zoologica. Già il giureconsulto Ulpiano 
riteneva come derivante dal diritto naturale (quocl natura omnia 
ani?nalia docuit) tutto ciò che concerne l'unione dell'uomo colla 
donna, la generazione dei figli e la loro educazione fisica, come 
espressione dell'istinto della conservazione, principii e leggi 
che gli Stoici chiamerebbero pri?na naturaUa (t). 
Furono quindi oltre la necessità cli porsi al riparo dalle of-
fese della natura sconvolta e terrifica, i miti vincoli fra due 
esseri cli sesso diverso, ossia il primo fondamento, Ja cagion 
prima degli affetti domestici e coniugali, che invitarono l'uomo 
primitivo ad abbandonare uno stato di vita in cui tutto il di-
ritto si riponeva sulla punta cl' una pietra ed a raccogliersi 
in un'associazione intesa alla reciproca protezionR o di r iò che 
per l'uomo rozzo e barbaro di quell'epoca costituiva il suo più 
( I) H1::-1c (ex iure naturali), descenclit maris atque (eminae coniunctio, 
quam nos matrimonium appellamus, hinc liueroruin p i·ocreatio, hinc 
eclucatio: viclemus etenim caetera quoque animalia, (eras etiam, istius 
iuris peritia censeri (De Iustitia et jure, I, l ). 
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dolce e g iusto possedimento. La prima origine della famig1ia 
è pertanto a ricercarsi in un istinto naturale, in un'inclinazione 
cli un sesso per l'altro. 
Ecco adunque come i legami di simpatia sessuale favorirono 
lo sviluppo del senso soc(ale nell ' uomo primitivo, lo trassero 
dall'umanità. barbara e selvaggia, lo dirozzarono, lo consiglia-
rono ad unirsi coi proprii simili per costituire una prima as-
sociazione umana, non fondata sulla violen za e sulla forza bruta 
elci braccio, ma sul comune bisogno e sulla comune necessità 
di soddisfarlo. Tale è appunto in g ran parte la tesi sostenu ta 
dal Bachofen nel suo classico lavoro Nfutter1-echt dove dimo-
stra che la vita monle dell'uomo primitivo ha per poli l'istinto 
sessuale e la procreazione. 
Ma questi vincoli che legano il maschio a lla femm ina sono 
il !'rimo nucleo delle affezioni domestiche, che non possono 
non manifestarsi nel seno della nuova consociazione, svolgersi 
e dar luogo all'unione parziale di quelle persone che sono dalle 
medesime fra di loro avvicinate e congiunte, ossia alla forma-
zione prima della società famigliare. 
Così procedendo dalla osservazione detla natura stessa del-
l'uomo, dalle ferree e dure cond izioni dell ' umanità primitiva, dal 
senso vivi ssimo della propria difesa e conservazione e dall ' innata 
gelosia sessuale noi siamo perve nuti a spiegami la formazione 
Jel nucleo famigliare e a chiarirci quel concetto, che già enun-
ciammo e che apparirà. più evidente in seguito, che cioè la 
famig lia, ossia g li affetti proprii della medesima, costituirono il 
primo nucleo, la prima base della vita sociale ed umana. 
Ques to rapport0 intimo, inscindibile tra la famiglia e lepri-
mitive associazioni uman e appare chiaro ed evidente nell'antica 
organizzazione patriarcale, nella comunanza del villaggio, al la 
quale forma di vita sociale giova pure soffermare l'atte_nzi one 
nostra, affinchè meglio risulli la cleterminazione clell' ufficio 
peculiare della famiglia nell 'an tagonismo fra l'individuo e la 
società. 
15. - Presso g li antichi Ariani, in quell'altipiano dell'Asia, 
cbe l'Hearn chiama propriamente gentis cunabula nostr ae, noi 
troviamo esistente un gruppo s~eciale, cbe se non può dirsi 
una famig li a, qua le noi oggidì la concepiamo, tuttavi a è model-
lata sull'impronta cli questa, in quanto il gruppo era costituito 
da più persone, s lrette clal vi ncolo cli sangue e disce ndenti dal 
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medesimo capostipite, ecl era unificato nella individualità potente 
ciel sno capo (1). 
Questo gruppo patriarcale funge cla Stato; all'infuori cli esso 
l' uomo non trova veruna protezione giuridica. La povertà cli 
idee, di concetti, di istituzioni dei popoli primitivi è la cagione 
principale per cui sovra il fulcro della famiglia primitiva si 
aggirò tutta la co nvivenza sociale, ed ogni vincolo sociale si 
improntò e si tentò ridurre ai vincoli primi e semplici di 
sangue e di generazione (2). 
Mandeville seguendo ed esplicando il concetto di Yico ripete 
dall'autorità ferrea del padre i primi rudimenti del governo 
civi le, riconosce nella durezza della medesima un mezzo neces-
sario per rintuzzare la violenza degli istinti e lo sfrenamento 
delle passioni degli uomini primitivi e per educarli poco a 
poco all'obbedienza delle leggi civili. Sotto questo rispetto è 
giustificabile, percbè dettata dalle condizioni stesse dello am-
biente e dalla necessità di riparare sotto il più forte nella lotta 
incessante e crudele per l'esistenza, l'asprezza degli imperi pa-
terni nelle società primordiali. 
I primi imperi civili, scrive il Vico, sorsero sulla unione delle 
paterne potestadi dei Padri; e ci@ nell'età degli Dei e nell'età 
degli eroi, e in tutto quel periodo che, secondo la partizione 
del Comte, si può ch iamar teologico. 
16. - Il gruppo patriarcale è il germe non solo della vita 
giuridica, ma oziandio della vita economica e religiosa; in esso 
si effettua un'embrionale divisione di lavoro e si conservano 
ge losamente le tradizioni re ligiose e morali. La vita sociale si 
svolgerà in prog resso di tempo in tutta la sua varietà e ric-
chezza, allorquando le varie genti si saranno separate e andranno 
ad occupare terre diverse colle grandi migrazioni primitive; 
ma il germe, il nucleo, l'embrione di tutti i successivi svilup-
pamenti delle istituzioni sociali sarà sempre a ricercarsi in 
questa forma primitiva di convivenza sogiale, che prodotta dalle 
condizioni stesse dello ambiente e dall~ necessità di fatto, si 
presentò adatta per una sLta mirabile energia ed elasticità, ad 
assicurare le genti primitive in qualsiasi contingenza e necessità 
(l) FusTEL de CouLA~OES, La cité antique, po.g. 94 e seg. 
(2) CA RLE, Genesi e sviluppo del le varie fanne cl i convivenza civile 
e politica, Torino 1878. 
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della vita, sia in epoca di pace, sia in tempo di guerra, percbè 
combattendo si potevano, come scrive Tacito, feminarwn ulu-
latus audiri et vagitus in fan tium (I). 
17. - Il gruppo patriarcale si presenta non solo nell'antico 
Oriente, ma eziandio presso i popoli di Occidente, i quali vieppiù 
cooperarono allo svolgimento della tradizione giuridica, e più 
si discostarono dalle istituzioni primitive sia per il genio diverso, 
sia per la differenza di clima e di circostanze, vale a dire in 
Grecia, in Roma e nell'antica Germania. 
Nei primi tempi, secondo Tucidide ed Aristotele, non abbiamo 
città costituite da fabbriche riunite, ma associazioni di più fa-
miglie o borgate (vici), e Platone, accurato raccoglitore di no-
tizie intorno alle condizioni dell' umanità primitiva, ritrae nel 
libro III del dialogo delle Leggi questo stato primordiale _in cui 
sono gli uomini raccolti katà mian oikesin kaì katà ghénos (2). 
Quindi discorre delle consuetudini, delle istituzioni di queste 
primitive comunanze, che si trovarono nell' epoca preistorica 
sul suolo della Grecia; parla della potestà spettante ai capi 
delle medesime e la presenta con i caratteri proprii del potere 
del padre di famiglia; di guisa che il sommo Platone ci ritrae 
con vi vi e poetici colori uno stadio primitivo dell'umanità, il 
quale ricorda la organizzazione propria delle comunanze del 
villagg io. 
I Ciclopi, quali li foggiò la fantasia omeri-:a nell'Odissea, 
rappresentane del pari una società del tutto primitiva, e quindi 
avente molta analogia colla primitiva organizzazione famigliare, 
sulla quale si impronta la vita di tutto il gruppo patriarcale. 
Di essi è detto che non hanno nè assemblee, nè sentenze di 
giudici, ma che ciascuno senza curarsi di ciò che fanno gli 
altri, ha giurisdizione piena sui fi gli e sulle consorti (3). 
Anche presso g li antichi Germani troviamo la stessa forma 
di convivenza sociale: Tacito pare segua pedestremente la de-
scri7,ione di Tucidide, quando seri ve: Nullas Germanorum po-
pulis w·bes habitari satis notum est: ne pati quidern iimctas 
(I) TACITO, Germania, VII. 
(2) PLATONIS, Opera Leges, III, pag. 301, Edi z. Didot, 18t6. 
(3) OMERO , Oclissea. Veggasi per l'epoca preistorica in Grecia, e spe-
cialmente per l'età omerica E. CURTIUS, Storia greca, Jib. I, capo IV, 
traduz. MuLLER e OLIVA. 
3 - Bo ne10. Sulle origi•n i e std fondamento d,elta, ( am ig Ha. 
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intei· se seclcs. Colunt discreti ac di. vei·si ut fons, ut campus, 
ut nemus placuit . Ficos locant non in nostrum morem, con-
nex is et cohaeì·entibu.s aecl ifici is, suarn quisqite clomwn sp~tio 
circumclat (2). 
Però è a notarsi che nell 'antica Germania per la natura guer-
resca e per la costituzione essenzialmente mil itar e cl i quelle genti 
prende qtiesta forma di convivenza un aspet to che a prima giunta 
può sembrare compiutamente diverso dal primitivo gruppo so-
ciale studiato nell'Oriente. 
Ciò parve allo Stubl:is, che dubi ta fortemente delÌ'origine co-
mune della antica organizzazione germanica colla com una nza 
del vi llaggio orienlale. Ma in ogni atto dell a vila soc iale sì 
manifestano le Lraccie cli questa affinità: i Germani combattono 
per famiglie e per vic inanze, e l'individuo in unione col la propria 
famiglia sente vivam ente il proprio dirit to: è la famiglia che 
muove alla faida e 11e conser va gelosamente il dovere, che si 
tramanda di generazione in generazione (3). 
E tale origine comune è chiarita e dimostrata, [ca gli altrì, 
dal Freeman, il quale trova identità cli costituzione e cli fon-
damento e solo diversità di forma fra il ghenos cl i Atene, la 
gens di Roma, la marca dei Ten toni, la coniunan~a cli vil-
laggio dell'Oriente, e il clan dell'Irlanda. 
18. - Ma es1m i11anclo la costituzione di questo primo nucleo 
cli vita sociale, la funzione che esso compie e il modo con cui 
questa vita si regge e si svolge noi veniamo fac ilmente nella 
conclusione, già più volte da noi accennata, che la convivenza 
sociale primitiva è sempre modellata sulla fami glia, della quale 
non è che un'ampliazione. 
l)i vero fratelli si chiama no i membri della comunanza del 
villaggio, ecl il capo con qua lunque denominazione lo si appelli, 
o principe, o Raya, non si sves te mai del suo antico carat tera 
cli padre. << Finchè l'organiz;i;azione sociale, osser va il · Cari e, 
« consistette nel gruppo gentiliz io, l'istin t<.) che do minò pres-
« sochè esc lusivamente i l cuore degli uman i deve riporsi in 
(2) TACITO, Gennania, XVI. 
(3) DEL GIUD ICE, La vendetta presso i Longobarcli, e per le istituzioni 
soc iali dei primiti vi Germani veggasi PERTT LB, Storia cle l Diritto italiano, 





« quel complesso di sentimenti e di affetti che derivano c1all.i 
« discendenza di un comune antenato; come lo dimostra il fatto 
« che anche i servi, gli ospit i, i clienti, nonchè i figli adottivi 
« entrarono a far par te della famiglia o del gruppo » (1). 
Ed è coi1siderando la potestà del ca po cbe noi segnatamente 
veniamo a ri conoscei·e l'impronta della famiglia e l'evoluzione 
che questa dovette necessaria me nte subire nel passag,gio dà una 
all 'altra forn:ia di vita sociale. Peroccbè la famiglia primitiva 
sì accentra e si unifi ca nella fì gti r,1 imponente e solitaria del 
suo capo. Egli solo coma nda; tu tli gli altri obbedisdono, e sond 
àssolutamente privi di autonomia : 1J: rchè il concett,o di auto-
nomia è intimamente legato a t1 uèllo di causa; fra l'au torilà e 
l'obbedi enza vi è Id stesso i·ap1for to che corre fra la cagione e 
l'effetto, di guisa che avendo ogni superiorità e signoria, bomè 
osserva il Giobèrti (2), il suo fondamento nell'idea di causa, ne 
consegue che il padrè come causa generativa della 1jrole devè 
essere rivesti to di un'assoluta supremazia sulla medesima; donde 
la eteronomia di questa rispetto al padre. 
Ma questa autonomia paterna non si legittima solo per il 
fatto della creazione; deve accoppiarsi alle cure per la con, 
servazione, per il perfezionamento e per la redenzione della 
prole. Di qui i doveri e i diritti varii che discend ono dalla supe-
riorità del padre nella fa miglia, e che costituiscono ciò che 
chiamasi appunto patria potestà. 
19. - In Occiden te la potestà del padre cli fatn iglia sveste 
ben toslo il carattere reli g ioso e direi quasi pu bblico; ciò che 
non succede, come veclremcr, presso le popolazioni d'Oriente. 
Collo svolgersi della vita municipale si opera una distinzione 
fra l'individuo e la collettivi tà sociale, fra il diritto pubblico è 
il diritto privato, fra la publica potestas e la pafria potestas, 
fra le domestiche affezioni e la santa carità di patria, fra i do-
veri privati e gli uffici pubblici (munei·a). 
La famiglia quindi non poteva non partecipare a questo 
nuovo e potente indirizzo di vita sociale e politica, restringere 
la cerchia del proprio dominio, subordinarsi e coordinars i all 'ente 
sociale, ass umere uno sviluppo proprio essenzialmente gi uridico 
( I) CARLE, La teoria psicologica clel sentimento nazionale e P. s. Man-
cini, Atli dell'Accaclemi a dei Lincei, serie IV, voi. VI, pari e I, pag. 556 . 
(2) Groamrr r, 1l p riinàto morale e civile clegli Italiani, pag. 52. 
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ed irrigidirsi nei primitivi concett i, che stavano a base della 
medesima nella precedente organizzazione sociale. 
La reli gione stessa, che nell'Oriente aveva assorbita ogni 
manifestazione e forma di vita ed avea dato a quella società 
un'impronta eminentemente teocratica, si trasformò nel nuovo 
ambiente sociale, assumendo un carattere sacerdotale, quasi 
civile, come ben rilevarono il Machiavelli, il Montesquieu (1), 
e di recente il Mommsen per il popolo romano, il quale umanizzò 
la divinità e la foggiò in guisa da servire, quasi esclusivamente, 
agli interessi e ai comodi della nuova consociazione politica (2). 
. Altrimenti avvenne in Grecia, terra di poeti e di filosofi, 
dove il primitivo naturalismo religioso si trasformò bensì sotto 
l'influsso di nuove condizioni di vita, ma per dar luogo ad un 
politeismo antropomorfico, dove il Dio supremo è considerato 
come il Dio dei deboli e dei miseri, dove l'elemento morale 
e non l'utilitario, del concetto della divinità si eleva alla sua 
più alta potenza (3). 
20. - Le fami glie primitive si federarono per la tutela di 
comuni interessi e diedero così origine ad un primo nucleo di 
vita pubblica e al primo istituto politico; perocch è i capi delle 
medesime formarono il Consiglio degli anziani, il primo Senato, 
i prirnores, come li cbiama Tacito, i quali custodivano gelosa-
mente le tradizioni e i riti religiosi e frenavano colla prudenza 
e col senno le audacie dei capi e le prepoten,e dei guerrieri. 
E questa loro potestà, come chiaramente vedesi, è derivata 
dall'assorb{mento delle singole facoltà, spettanti al padre di 
famiglia, come giudice e come sacerdote; è un potere, che 
al pari di quello del pater familias, ha un colore ieratico e mo-
rale, ed in pari tempo ha le prerogative della giudicatura. 
DÌ vero in Egitto, il paese classico delle signorie teocratiche, 
(1) MACHI A\"ELLT, Discorsi sulle Deche, lib. I, cap. Xli ; M ONTESQUIEU, 
Discours sur la politique des Romains dans la Religion. 
(2) Anche il h m 1uNG , nel suo celebre lavoro Lo spirito del diritto romano, 
e.,agera ed estende a iuLte le manifestazioni dell a vita questo carattere 
utilitario ed ego is t.ico del popolo conqui statore del mondo. - La religiosité 
rnéme des Romains, egli scrive, tant vantee pcw eux mémes et pai· les 
autres, etait au foncl cléterminee par l'opportunité ou par l' egoisme 
(Vedi traduzione di O. ME ULEXAERE, 10 ediz., Paris 1880, pag. 317). - Tale 
era pure l'opinione di HEGEL sul carattere della r eligione di Roma (Vedi 
HEGEL, Philosophie cle la Religion, 2' parte, capo II. 
(3) BERTINI, La filosofia greca prima cli Socrate, pag. 44. 
r 
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dove il pensiero religioso preoccupa tutta la vita, i sacerdoti 
fungono da giudice, come nel popolo d'Israele, che offre la più 
notevole applicazione storica di teocrazia democratica o nomo-
cratica, il sinedrio è anche il supremo tribunale. 
Il Senato di Roma, illustre consesso di seniori, anche allor-
quando ebbe perduto ogni carattere sacerdotale e sacro e di-
venne un corpo politico e diplomatico, conservò a testimonio 
della sua origine dai singoli capi del domestico consorzio, i riti 
so lenni e le cerimonie religiose proprie di uno stadio anteriore 
cli vita sociale (1). Il Consiglio degli anziani (zequenim) presso 
gli antich i Ebrei altro non era che un consesso di rappresen-
tanti naturali delle famiglie, i quali, come scrive il Ledrain, 
lasciata l'ombra del fico domestico si radunava no per prendere 
qualche deliberazi:one di comune interesse e provvedere al di-
sbrigo di quelle faccende aventi carattere pubblico (2). 
Questi esempi illustrano e confortano la sentenza di Vico 
che « in altra guisa non si può al mondo intendere come delle 
« potestà famigliari si formò la potestà civile e dei patrimonii 
« privati il patrimonio pubblico ». Sul modello della famiglia 
si foggiò adunque la società ci vile e politica, imitandone le isti-
tuzioni, i poteri, i vincoli e adattandoli al nuovo ordine di cose 
sociali ed umane. 
Che la 1·es publica si foggiasse nell' epoche primitive sulla 
res familiaris lo vediamo ancora nelle prime consuetudini del 
Lazio, dove fra le altre prove si ha che Janus, derivando da 
ianua (porta) ed essendo quindi divinità essenzialmente fami-
gliare, si cambia poi in divinità della civitas (3). 
(I) CARLE, Le Origini clel Diritto Romano, dove parla Llell' origine e 
della costituzione del Senato romano. 
(2) LEDRAIN, Histoire cl' Israel. Queslo Consiglio degli anziani, che rap-
prese1itano i pochi accanto all'uno nel reggimento della società primitiva 
temperano coll'autorità del consiglio e coll'ossequio delle tradizioni là 
potestà del capo, e le creano una limitazione politica e giuridica, che 
forma una delle caratteri stiche delle antiche monarchie teutoniche e greche, 
e della stessa monarchia cli Roma, la quale non ha carattere di legitti-
mità, come vorrebbe il R umNo, Ricerche sulla costititt:ione e sulla storia 
di Rorna, ma ripete il fondamento della sua autorità dai patres e dal 
vopolus organizzato nelle èurie. li patriziato pertanto, come osserva il 
Du1wY, Storia clei Rornani, I, pag. 10, non è un'istituzione propria dei Ro-
mrni, ma è un elemento necessario delle primi tive organizzazioni sociali. 
(3) CIPOLLA, Dei prischi latini e clei loro itsi e costwni , Torino 1878, 
pag. I IO e seg.; e BoNGHI, Storia cli Roma, voi. II, Delle Istituzioni la-
tine primitive. · 
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E chi cercò cli esplicare la formazione progressiva del ,co-
mune di Roma vide che anche nel Lazio dovettero esistere le 
comunanze del villaggio, o distretti conson.iali, come li chiama 
il. Mommse n, le quali accom unando rebus ipsis dictan tibiis et 
necessitate exigente, ciò che all'esistenza, alla difesa, allo svol-
g imento delle medesime vi.eppiù importava, vennero, come di-
mostra il Carie, creando un centro di vita pubulica e religiosa, 
il qual e costituì il primo nucleo della città di Roma (1). Il nome 
di patria data alla 1·es publica sign ifica che questa è l'unione 
e il consenso delle potes tà dei singoli pati·es di famiglia (2). 
21. - E venendo ora ali ' Oriente, dove il gruppo patriar-
cale .si venne dapprima formando, è sopratutto degno di studio 
e di considerazione il popolo ch e agli indagatori dell e origini 
delle istituzioni sociali offr e nella sua ci viltà immobile e sta-
z;onaria una la rga copia di osservazioni e un vasto campo di 
ricerche e di raffronti. Nel nostro argomento giova ricordare 
come sia una delle note caratteristiche della razza indiana il 
fatto che mentre poco si interessa degli eventi politici e ri-
mane quasi slraniera ai medesimi, regola minutamente tutti gli 
atti della vita domestica e privata subordinandoli a certe pre-
scrizioni, rese sacre ed inviolabili dalla tradizione religiosa e 
alcune delle quali si produssero fin o ad oggidì. 
Sono regole di un carattere essenzialmente mistico e religioso, 
(chè i l misticismo e l'ascetica contemplazione sono la caratte-
ristica dell a società indiana) le qual i, come dettate dallo stesso 
Iddio, involgono qualsiasi manifestazione della vita degli Arii 
Indiani, penetrano nella vita domestica e ne governano i rap-
porti più intimi e meno suscettivi di regole fisse ed esteriori, 
fra madre e figlio, fra marito e moglie (3). 
Questa gelosa conservazione ed osservanza di siffatte tradi-
zioni e precetti avverasi sopratutto per le famiglie Bramaniche 
(I) MoirnrsEN, Storia di Roma, capo lII e IV, Le Colonie clei Latini, 
L e Origini di Roma, e C ARLE, op . ci t., libro I, cap. I. 
(2) Sui vocaboli che designano le potestà spettanti agli antichi patres, 
che poi vennero mutando il contenuto e la portata, veggasi Legge t35. 
De verborum signi(i,catione (Dig. L. 16) e PADE LLETTI, Storia clel Diritto 
romano, cap. XII, pag. 111. 
(3) GrnE, Étu de sur la condition privée de la f emme. Erano i Brdhmana 
libr i Vedi Ghe ç.ontenevano i riti e le tradizioni domestiche. · 
,, 
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della casta dominante, Ja quale assorbì e tenne soggette le 
altre dei guerrieri , dei commercianti e dei servi. Lo stesso co-
dice di Manù, monumento importante cli legislazione, che attesta 
la vigoria e la vivacità del senso g iuridico di quel popolo, non 
è che la collezione fatta da una di. queste famiglie Bramaniche, 
Però questo carattere rigidam ente misLico e religioso, che 
fece di una. splendida reg ione un triste sepolcreto cli vivi dove 
anignarono le più tetre e paurose epopee del sentimento, rese 
immobile e stazionaria quella ci viltà, e santificando la divisione 
della società in cas te, impedì allo spirito umano cli migliorare, 
di progredire e di perfezionarsi . 
Anche Platone nella sua Repubblica ideò la distinzione della 
civitas in classi; ma le classi sociali di Platone non sono as-
solutamente separate e inconcili abili, come le caste clell 'Inclia 
e del!' Egitto; differiscono fra loro soltanto cli g rado, di gu isa 
che l'educazione dei magistrali intimamente si congiunge con 
quella dei guerrieri (1). ;\On vi ebbero in Grecia, come nota 
il Trezza, quelle tetre e ri gide casle fabbricatrici di · giogh i e 
di simboli, che pesarono sul collo cli tanLi popoli, là nelle valli 
schiave del Gange e del Ni lo, e ordirono le maglie teocratiche 
in cui si impigliarono e si strinsero tante vitLime umane (2), 
(I) A questo proposito non e eia condividersi in tuilo l'opinione ciel R o-
BERTSON, il quale v ide in t::tli di visioni sociali, g ia Piprovate fra gli altri 
<lai MoNTESQUIEU , la ragione principale ciel benesse1'e economi co del-
l'India; nonostante l'ossequio dovu to all'i llus tre storico inglese, p iì1 d'ogni 
altro forni to cli civil filosofia, come scrive il Roìlr.\axos r, ed avuto riguardo 
agli scarsi lumi che si avevano a' suoi tempi circa l'antirn civillà orien-
tale. - Veggasi Ricer che stoi-iche su l' l nclia antica cli G- . RoBERTSON, con 
note ed illustrazioni cli G. D. RmrAGNosr, Mi11,no 1827, parte 11, pag. 234 
e seg. Il R oìlIAGNOSl ne trova un motivo pl:wsibil e nell e condi zioni del-
l'anti ca civi ltà indi ana, come freno a ll 'esercizio della forza, come tempe-
ramento alle sbrigli ate passioni, quando non soccorreva nna forza politica 
e costante, come mezzo sapientemente trovalo rlai Bramani per salvare 
l'opera clell'in trocloUa civiltà assicuranòola cor po1ere della r eligione. Ma 
pare invece che sino dal periodo Ved ico comin ciasse a manifestarsi una 
specie cli divisione ciel lavoro nel seno delle comunanze del vi llaggio, la 
quale per la natura tenacemenle conservatr ice degli A ri i Indiani, si man-
tenne, si perpetuò, s i irri gidì coll a consacrazione relig iosa dei Bramani, 
che se ne valsero mun endola cli recipro co interclet!o, per ragioni cl i dominio 
e cli assoluta, indiscussa signoria (Vedi Supplementi e illustrazioni cli 
G. D. RoìlIAGNos r, parte Il , cap. IV, pag . 446 e seg.) . 
(2) G. T REZZA, Lucrezio, pag. 26. 
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Nell'India l'ordinamento ci vile e politico era immutabile, poichè 
introducendovi mutamenti si sarebbe sovvertito l 'ordine della 
creazione, ritenendosi quello come una manifestazione dell'Es-
sere supremo, nella meditazione e nella contemplazione del 
quale dovevJ. accentrarsi e annientarsi lo spirito, e ciò non solo 
secondo la filosofia bramanica, ma eziandio secondo la dottrina 
di Buddha, pur così fecon'.:!a di sani principii morali di egua-
glianza e di fraternità (1). 
Questo modo di concepire l'esistenza genera quell'immobilità 
la quale è pure la caratteristica del popolo chinese, immobilità 
che si riflette nel linguaggio, come nella vita pratica, donde 
il forte e rigido concetto unitario per cui l'individuo è assor-
bito dalla famiglia e questa dallo Stato. Tirannide sociale cru-
dele e insopportabile, dalla quale l'individuo non si libera che 
rompendo i vincoli della vita; di guisa che il suicidio in China 
fa molte vittime; e la sua storia dolorosa ha molte p;1gine in 
cui appare come la più gloriosa delle morti eroiche, si da non 
temere il confronto delle morti stoiche nell'epoca romana del-
l'impero. 
Hegel affermò che in Oriente un solo è libero, tutti gli altri 
servono; ma ciò non è esatto, perchè anche quel solo è schiavo 
delle ferree tradizioni religiose dalle quali non può sottrarsi, 
perchè inesorabili e fatali e lutte terribili, dal feticismo sino 
al monoteismo. 
Non vi ha. vita e libertà colà dove manchino la lotta, l'indi-
viduo e la coscienza della propria autonomia e del proprio va-
lore; dove l'uomo non si contrapponga al Fato e non combatta; 
vi sarà vegetazione, non movimento, non vita storica. 
E l'annichilimento di se stesso è pur consigliato dal primo 
filosofo chinese Lao-tse, il quale ripone la felicità nella dedi-
zione assoluta e nella contemplazione inerte e mortificante; 
donde la reazione nelle ribellioni allo Stato di Yang-ciu il fi-
losofo dell'egoismo, e di Mè, o Mih, il filosofo dell'amore e della 
fraternità, discepoli entrambi di Lao-tse. quegli in nome dei 
piaceri materiali, questi in nome dei piaceri morali (2). 
(I) BARTELEMY S AINT HrLAl RE, Le Buddha et sa Religion, Paris. Per 
la condizione della famiglia in Oriente veggasi il lavoro del prof. S.Tao-
VANELLI, Le civiltà e le legislazioni ne/Cantico Oriente in rapp orto colta 
famiglia, Bologna 1890. 
(2) Come lavoro che riassume con diligenza ed erudizione ciò che fu 
trovato in questi ultimi anni intorno ai principali sistemi filosofici dell'O-
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Nell'Oriente la stor ia ci ricorda :::iltri popoli, presso i quali 
sul pernio della famiglia palriarcale si aggirava e si modellava 
tutta quanta la vita delle primitive consociazioni umane. Ero-
doto nel primo libro delle sue Storie ci dice che i Medi vive-
vano dispersi per i villaggi, senza alcuna autorità centrale, che 
a tutti si imponesse e tutti contenesse nella propria sfera d'azione. 
E non v'è ragione alcuna per non credere che un'organiz-
zazione simile esislesse anche presso il popolo più g lorioso 
e forte dell'Oriente, dotato di tendenze essenzialmente politiche, 
civili e militari, di guisa che si ebbe perfino le lodi e le am-
mirazioni degli scrittori greci; cioè presso il popolo Persiano. 
Di vero il potere del Prir,cipe ha molta analogia col la ferrea 
potestà paterna della famiglia primitiva: uno splendore mistlco 
del pari lo circonda; cleri va la sua autorità dalla divinità: as-
soluti, irrevocabili sono i suoi ordini ; i suoi improvvisi voleri 
diventano leggi obbligatorie per tutti, e nessuno osa o conce-
pisce il pensiero della disubbidienza e della rivolta. Si poteva 
applicare al monarca persiano, come a tutti i governi dispotici 
che furono, che sono e che saranno, ciò che i I giureconsulto 
scriveva dell'autorità dell 'imperatore romano, per quanto questa 
avesse una base essenzialmente giuridica e popolare: Quod 
principi placuit, legis vigorem habet, ecc. (1 ). 
22. - Occorre da ultimo notare che presso questi popoli noi 
troviamo una classe speciale di pel'.sone, alle qua li spetta la con-
servazione e la tradizione delle nozioni religiose e g iuridiche 
della intera comun1nza. Carattere questo siffattamente radicato 
nei costumi delle genti Ariane, che ancora lo si rinviene presso 
quelle genti, che venute dall'Asia centrale ad occupare l'Eu-
ropa, formarono le principali correnti della grande migrazione 
indo -germanica. 
Ed è notevole che noi più a lungo ne troviamo le traccie 
presso quelle razze che maggiormente mantennero salda la 
primi ti va organizzazione politica, e che meno perciò contribui-
riente veggasi quello di CARLO PuINr, Il Buclclha, Confucio ~ Lao-tse, 
Firenze, Sansoni 1878. Veggasi pure ScrrLÉGEL, Phi losophie cle l'.Histoire. 
lezione V, e da ultimo CoGNETTI, op. cit ., li bro 11, cap. I, pag. 285 e 
seg., circa le dottrine egoisticbe di Yang-ciu e le dottrine altruistiche di 
Mib all'epoca di Meng-tseu. 
(l) Jnst ., I, 2, 6. - GAIO, Inst., I, 5. 
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rono allo svilnppo delle istituzioni civili e giuridiche. Presso 
i Galli, secondo la testimonianza di Cesare, i sacerdoti sono i 
cddservatori delle regqle gi uridiche, i quali si qiwd est ad-
misswn facin Us, si caedes factd; si de lioereditate , si tle ftnibus 
contr ove1·sio est, clecernunt ; J)J'Clemict 1Joendscjice' co1istititUnt 
- si quis aitt pi·ivatus aut publicus eori,mi decreto non steiii, 
sacrifi,ciis inte1 ·dicunt (1). 
Cosi pure fra le istituzioni primitive dell' 1rlanda, le quali 
solo da pochi anni diventarono oggetto cli numerose publ:>lica-
zioni e di accurati studi comparativi col le istituzioni dell 'Oriente, 
abbiamo una classe, una famiglia, una scuoTa, quella dei Breoni 
(Brehons), alla quale spetta il còmpito di CO!ìServare e divuJi-
gare le leggi. 
Anche in Roma il diritto rimane un campo chiuso ag·li sguardi 
della moltitudine, che nell 'ignoranza assolLita del medesimo 
diventa serva dell'arbitrio e degli imp8ri dei patrlzii: il iiis 
al pari dei fas e del rnns è gelosamente custodito in penetrn° 
libus ponti(ìcuin e lo sguardo profano del popolo arretra dì-
nanzi ai sacri custodi e difensori delle costumanze del passato 
e delle giuridiche tradizioni patrizie. - Ma questo odioso mono-
polio legislativo non può durare a luogo fra un popolo nato 
per il diritto, per crearlo e comunicarl0 a tutte le genti: le 
rogazioni tribunizie fanno sorgere il primo codice di Ro,;na, le 
leggi decemvirali, e segnano il primo passo nel cammino g'lo• 
rioso ed 11mano della aequitas, cbe, formale, colla uguale co-
noscenza della legge, diventa sostanziale e penetra il contenuto 
ò.el rigido ius civile col praetoi· urbanus, si fa italica dopo 
la lex lulia ed universale col responso del giureconsulto. 
Le vetuste tradizioni giuridiche e reli giose, le antiche e sacre 
c0stumanze, alla cui conservazione ed osservanza noi troviamo 
nei -primordii della vit1 sociale dedicata uDa classe speciale 
di persone, aventi generalmente caraltere sacerdotale, ricor-
dano le consuetudini formatesi nel seno della società famigliare 
e del gruppo patriarcale, derivazione ed esplicazione della fa-
miglia primitiva. 
23. - Pertanto ne è lecito e legittimo coucbiudere come 
presso tutti i popoli di razza ariana sul tipo della società do· 
mestica si foggiasse un organismo più vasto e più complesso, , 
(! ) CESARE, De bello Gallico. cap. 13 ... 28, 
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meglio rispondente ai bisogni ed alle necessità di un nuovo pe-
riodo di vita sociale, più acconcio alla difesa e allo svolgimento 
dei concetti e delle istituzioni sorte nella famiglia, vogliaili dire 
l'organizzazione gentilizia, nella qUale si pongono le basi di 
tutte cjtiell'é istituzioni, conc>? rnenti la vita privata e pubblica, 
1e quali sviluppandosi e maturando, sotto g li impulsi di nuovi 
bisogni e per la necessità della difesa e della reciproca gua-
rentigia delle persone e delle proprietà, condurranno quelle 
genti a porre e a ri solvere in comune quelle controversie e a 
prnvvedere a quelle esigenze di vita che toccano e interessano 
parecchi di quei gruppi sociali. In tal guisa si viene creando 
un primo centro di vita pubblica, nella quale la potestà del 
capo, il consiglio degli anziani, le tradizioni e le costl1tnanzè 
giuridiche e religiose, che si osservano e si custodiscono, ri-
cordano molto da vicino il potere del capo di famiglia, il tri-
bunale domesticoi le consuetudini che si svolsero nel seno della 
società famigliare, i sacriiìzii, le preghiere e tutte le pratiche 
religiose che in quei primi nuclei sociali si formarono e si 
osservarono. 
Il carattern comune delle istituzioni primitive che trovia~o 
presso differenti popoli, questa verità storica sopratutto ci 
attesta e ci con ferma che cioè _da un fondo comu ne e preesi-
stente si dovettero le medesime derivare e svolgere; e questo 
fondo comune e genera le, perchè creato dalla stessa natura 
dell'uomo e dalle crude necessità dello ambiente, è appunto la 
famiglia. 
Su questa e da questa adunque poggia e si sviluppa la vita 
della società; e giustamente e pienamente il senno pratico e 
giuridico di Roma comprendeva l'importanza e la missione 
sociale della famiglia, chiamandola seininarium r•eipublicae (t). 
E non è senza una ragione intima e profonda, derivata dal 
senso squisito e insuperato delle cose politiche e sociali e ca-
ratteristico del genio latino, che i Romani svolsero di preferenza 
il concetto di famiglia e di proprietà, due istituti, le cui vicende 
muovono parallelamente nella storia dei fatti sociali. 
(I ) CroERONE, De officiis, lib. I, cn,p. 17. 
CAPO SECONDO 
II coniugio e la patria potestà. 
24. Le fo rm e primili ve di maLrimoni o. - ll mn,Lrimonio germ n,nico . 
25. ll nmLri rn oni o r omano nella sua evoluzione sLori ca. - 26. Un:1 pa-
ginn, tli psicologia ci vile. - 27. Ln, fam iglia rom:111:1. - 28. Monog:1111i:1 
e poligamia. - 29. Ln, patria potes là. - 30. La p:1tria potestà in Roma. 
- 3 1. Ln, medes ima nell 'anti co diritto germanico. - 32. Base psicolo-
g icn, rlel la patrin, potesLà. - 3:3. C:1r:1ttere odierno di tal e istitu lo. 
24. - Studiat1 la società domestica nel suo sorgere e nella 
sua attinenza colla vita della società, giova fissare io sguardo 
e l'a ttenzione su quei concetti , su quell e consuetudini, su quei 
fatti ch e stanno a base della fami g lia primitiva, e che la ac• 
compagnano in tutti i successivi sviluppamenti e modificazioni 
nei vari stadi che l'umanità civil e percorre nelkt via del pro-
gresso e dell 'adattamento alle condizioni esteriÒri. Ora anzitutto 
a base della famiglia sta l'unione dell'uomo colla donna, la 
quale regolata dal costume, dalla religione e dalla legge dà 
origine ali 'istituto del matrimonio, che ha uu fondam ento etico 
e giuridico ad un tempo. li matrimonio assunse varie forme, 
in ciascuna delle quali noi troviamo traccie evidenti dei diversi 
stadi di civiltà percorsi da un popolo; « e queste forme sva-
« riatissime che l'istituzione del matrimonio presenta nella storia 
dell'umanità si riconducono ad unità semplicissima nella unione 
sessuale» (1). 
Il matrimonio non ha sempre avuto quel carattere sacro che 
noi gli attribuiamo oggidì. Fu necessaria una lunga serie di 
anni e di vicende prima che si potesse giungere a quel grado 
di evoluzione etica e sociale che Orazio significa nel verso 
concubita prohibei·e vago; dare j um maritis (2). 
( ! ) ·coGNETTT, Le for me primitive nella evoluzione economica, To-
r ino 188 1, pag. 6. 
(2) ORAZIO , .Ars p oet., 398. 
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Nella quale noi abbiamo due gradi di unione matrimoniale, 
i quali corrispondono a diverse condizioni di civiltà e di mo-
ralità: l'endogamia e l'exogamia, che concernono non già la 
forma del matrimonio, ma l'ambiente sociale in cui quello si 
effetLU '.1 e si stringe. L'endogamia è la proibizione di contrarre 
noz:,r,e fuori del gruppo; per contro l'exoga mia è il divieto di 
u1~irsi con persona appartenente allo stesso gruppo sociale. La 
prima dovette precedere la seconda, e ben presto scomparve: 
essa è presque clisparu cle notre civilisaiion; seuls les p1·e-
jugés de classe resse11iblent par leur caractèi·e inflexible à 
un,1 defence ex presse; mais l' ex ogamie, au contrai?-e, se re-
trouverait entierenient, dit-on, clans nos idèes sur l'incestc:. 
E questi di v.ieti avevano una forza morale così grande ed 
erano c_osì rigidamente osservati, che ceux qui les violaient 
ètaient l'objet d'une telle hor1·eur, qu'on a voulu les assimiler 
cì celles, qui chez nous marquent encore la li ,nite des ma-
riages permis (t). L'origine dell'exogamia è, secondo il Maine, 
a ricen:arsi nell'orrore dell'incesto; secondo Morgan, fu un mo-
vimento di progresso che fece poco a poco interdire le unioni 
tra fratello e sorella e fra strettissimi congiunti, prescindendo 
dalla questione, che taluni sollevano, sa il clan sia o non un 
gruppo di consanguinei uniti dall'idea di una com une origine. 
È innegabile però che l'exogarnia segnò un notevole progresso 
nell'evoluz :one etica e sociale dei primi popoli, come quella che 
fu al dire dello Starcke le rnoyen grdce auquel le rnariage 
inclivicluel s'est sobstiiuè a la communautè des femmes (2). 
Ma il matrimonio così modificato ebbe a passare per forme 
differenti, che corrispondono al cli verso grado di moralità e cli 
progresso delle genti. 
Proprio dell'epoca primitiva è il matri :-!:!On io per ratto, del 
quale ci offrono esempio Roma nel periodo preistorico, col 
ratto delle donne Sabine, e la Germania nel periodo storico, 
col fatto di Arminio, che rapisce col la forza la sposa già dal 
padre promessa ad altri. Ma questo rapimento della sposa ge-
nera inimicizie, lotte, vendette fra varie famiglie, a dirimere 
le quali si ricorre al pagamento di una data somma di danaro; 
-e ben presto fu compreso da quei popoli cbe piuttosto cbe com-
mettere il ratto e poi versare il danaro per la conciliazione, 
(I ) STARCrrn, OJJ. èit. pag. 210. 
(2) 8TARCK&:, op. cit. png. 219. 
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meglio sarebbe stato pagare senz'altro la soriimà vol utà pel' 
ottenere la proprietà della donna (t). 
Però il ratto della ,·posa, cessato come fatto reale, si man-
tenne come simbolo, cbe diventò presso alcuni popoli cerimonia 
indispensabile alla validità del rriaLrimonio, e ciò, come riotà 
lo Starcke, pa1·ce qu' il 1·appelle que la fenime devient des 
lors la propriété exclusioe d'u1i seul homine, de son mari (2): 
Di qui la seconda forma di matrimonio propria di un'epoca 
più evoluta, il matrimonio per compera, cli cui non mancano 
esempi presso i vàri popoli, come gli Ebrei, gli Arabi, gli In-
diani; nè difettano testimonianze di ari ticbe l0gislaziorii, come 
il codice di Manù, e di diligenti raccoglitori delle costumanze 
delle genti, comP; Erodoto nel racconto del modo in cui si 
effettuava il contratto di matrimonio presso i .Babiloaesi (3). 
Naturalmente con questa forma di matrimonio la donna non 
è considerata come una libera con traente: essa è l'oggetto del 
contratto stipulato in presenza déi rappresehtanti delle due 
famiglie; dalla quale presenza discende l' intervento; tuttora 
conservato, dei parenti alla celebrazione delle nozze. Le espres-
sioni delle legg i germaniche di foeminam vendere, ux orem 
· e1nere, di proetium nuptiale e di piiella e1npta per la sposa, 
di mercatio per il matrimonio designano chiaramente la posi-
zione della donna in iale contratto (4). 
(I) La legittimità del matrimonio per rapina si ritenne presso i Ger-
mani più a lungo che presso gli altri popoli, giacchè ancora nelle leggi 
posteriori alla conquista è fatto lecito al rapitore di tenere appo di sè 
la donna, purché questa acconsenta, non ostante l'opposizione dei parenti. 
(2) STARCKE, op. cit., pag. ci latu. 
(3) Quest'uso antico di patteggiare e di comperare la moglie vige an-
cora oggidì presso alcune tribù nell ' Airica e presso i Malesi , i Finni ed 
altrove. Molte sono le forme della compera: il danaro, il bestiame, le 
prestazioni personali, le giornate di lavoro: è noto infatt i che Giacobbe 
si conquistò la moglie Rachele col lavoro di parecchi anni presso lo zio 
Labano. Oggidì invece, come presso tutti i popoli evoluti, è la moglie cbe 
porta la dote al marito, ed è scomparsa og• i traccia dell 'antica emptio, 
salvo che nei doni nuziali che lo sposo fa alla sposa, spogli però d'ogni 
carattere e d'ogni valore primitivo. Ancbe qui appare nuovamente la ve-
rità del concetto cbe il diritto è un prodotto essenzialmente storico e sociale. 
V. E. MonIGLIANI, La donna Nids nella famiglia e nella societcì « Nuova 
Antologia », anno XXIV, vol. XXIII, fase. 17. 
(4) Il pagamento assoggettava le donne al mundio del marito, e in prova 




11a e à notarsi che anche circ:1 il prezzo (meta) si avvera tirt 
notevole progresso nello scopo e nella destinazione del mede-
simo: dapprima è un semplice corrispettivo della persona della 
moglie, poscia viene destinato all'acciuisto dell'autorità maritale, 
come presso i Germani ai tempi di Tacito, ossià per la trasmis. 
si o ri e del mundio dal padre allo sposo; da u !timo fu riserbato 
al mantenimento della moglie in caso di vedovanza. 
Sicchè nel matrimonio germanico due sono secondo lo Schroderj 
gli atti costitutivi del medesimo, sia che questi avvenissero uno 
conte~--ctu, oppure distintamente; un atto cli emanci paiione per 
parte del padì·e colla consegna cli una spada, e di un guanto, 
ed un atto di adozione per parte dello sposo, accompagnata 
dalla solita foril'.ialità del donativo, costituito dal pretium, equi-
valente al guidrigildo della donna. Il matrimonio quindi secondo 
tale concetto, è un vero contratto fra il padre della sposa e lo 
sposo; e come tale non si riteneva valido e perfetto, e non avve-
1,iva la traditio puellae, se prima non era pagato od assicurato 
con opportune garanzie (vadio - vadiatio) il pagamento del 
prezzo pattuito. 
Giova pertanto sopratutto notare che a differenza del matri. 
monio romano pe1· coemptionem, nel quale per mezzo della 
nuncupatio si manifestava il libero consenso della sposa, nel 
matrimonio germanico onninamente si trascurano la volontà e 
l'assentimento della donna; peroccbè le leggi germaniche non 
conoscevano nelle fanciulle un diritto di farsi spose da sè. 
Essendo poscia i Germani colla conquista venuti a contatto 
con genti che vivevano secondo il diritto romano e colle isti-
tuzioni della chiesa cristiana, si modificò il rigido e materiale 
carattere primitivo del matrimonio, senza rapidi trapassi però 
e senza scosse, di guisa che si proseguì a ritener valido il ma-
trimonio contratto senza le debite solennità degli sponsali, della 
dotazione, della celebrazione, ecc. Come a Roma si ebbe un 
Je nubili. Come vedesi noi ci riferiamo di preferenza a quei popoli di Oc-
cidente, cbe mag·giormenle cooperarono allo svolgimento della tradizione 
giuridica, e segnatamenle a l diritto presso gli antichi German i e in Rom11, 
i quali rappresentano due tip i caratteristic i di vita g iuridica e sociale. 
Quesla osservazione basii una vo!La per sempre: e basti del pari qu i 
ricordare come l'antico Oriente presenti ai pazienti indagatori un complesso 
di istituzioni fami gliari mollo notevoli per la loro conformità a quelle di 
popoli che si reputarono fino ad oggi cli gran lunga superiori alle popo-
lazioni cl' Oriente. 
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matrimonio cuin man:u ed uno sine manu, così in Germania vi 
era una forma cli matrimonio, colle solennità della desponsatio 
e della traditio puellae, la quale dava il m,undio, ed un'altra 
c'le noi conferi va, ed er.1 detta coniugium, e natu1·ales i figli 
c '.rn ne nasceva no, 
MJ l'influenza del romano diritto si fèce sentire come in 
tutte le altre branche del diritto germanico, anche circa il ma-
trimonio; di guisa che il matrimonio romano, siccome più evo-
luto e meglio ri spondente al nuovo periodo cli vita storica, mercè 
l'opera di avvicinamento e di fusione della Chiesa, finì per 
prevalere sia nel regolare le forme e i diritti dei contraenti, sia 
circa il regime dei beni coniugali colla prevalenza del sistema 
dotale sul primitivo sistema germanico della meta, del morgen-
gabe, della fostitia e del fader(ìo. 
25. - Venia::no al matrimonio romano. Si noti anzitutto 
che sta'.)te l'indole tenacemente conservatrice del patriziato ro-
mJno noi possiamo trovare anche nel seno della città usi e 
cost ,1manze e solenn ità che ricordano il periodo anteriore di 
sociale con vi venz,, l'organizzazione gentilizia, della quale solo 
per un lavorio intenso cli induzione e cli comparazione riusciamo 
a ritrarre le fattezze, la costituzione e la vita. Giova quindi 
fermare lo sguardo al matrimonio romano nella vita storica del 
popolo. nella civitas e rilevare le qualità speciali e caratteri-
stich r , la solidità e la rigidità dell'organismo e del concetto 
della famiglia romana. 
Agli inizi della città le genti patrizie colle solennità reli-
g iose, coll'intervento del pontefice e del flamine di Giove, colla 
cerimonia della confarreatio, ricordante probabilmente il rito 
solenne del periodo anteri ore cJl quale la donn a entrava nella 
comunanza dei ben i e dei diritti famigliari, col .la presenza di 
dieci testimoni, rappresentanti le curie nelle quali si distribuiva 
. ogni tribù, diedero all'unione dell ' uomo colla donna un carat-
tere nobile e solenne (1). 
(I) Il cerimoniale è un lato non indifferente per conoscere la vita giu-
riuica, politi ca, domestica e relig iosa di un popolo, e .dei popoli antichi 
in ispecie, e quinui nel caso nostro non sarà foor Lii luogo accennare ad 
alcuni fra i riti nuziali proprii dei Romani, alcuni dei quali, si può dire, 
sieno vissuti fino a quesU ulUmi tempi. Per esempio durante la proces-
sione lo sposo gettava noci ai ragazzi, frulln sucra a Cerere, cbe cadendo 
i 
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La santità del connubio era sì rigidamente osservata e vé-
nerata, che la primi Li va forma del matrimonio romano pare 
non ammettesse il divor tium, ma solo il repudiwn, previa la 
celebrazione della cerimonia della diffareatio (1), e l'infamia 
era riserbata, come dimostra il Delveccbio, a quella donna, la 
quale addivenisse a seconde nozze (2). Solo la legislazione 
decemvirale nello intento di avvicinare le classi sociali de l 
patriziato e della plebe, e cli accomunare alle medesime le isti-
tuzioni g iuridiche, per quanto la tradizio ne storica e il g rado 
di coltura il comportassero, e di evitare i pericoli e gli abusi 
dell'assoluto potere del padre di fami glia, cercò di attenuare 
quella rigida solennità, propria del coniug io patrizio, e di age-
volare l'introduzione d'un matrimonio sine inanu colla usui·patio 
tr inoctii, mediante la quale la moglie che per tre notti di se-
g uito avesse interrotta la coabitazione col marito, si so ttraeva 
a ll a potestà del consorte, significata nella inanus. 
E quando colla legge Canuleia, che diede origine a lotte aspre 
ed accanite, fu tolto ogni divieto cli connubio fra il patriziato 
e la plebe, s'introdusse una nuova fo rma di matrimonio co-
mune alle due clas'li, il matrimonio per coemptionein. Il quale, 
secondo inseg na il prof. Carie, non si debbe considerare di 
facevano un tripitclium sonivium, da cui si po teva argomentare il favore 
o cli sfavore degli Dei. Cur iose e importanti erano le solenniti". del ban-
chetto nuziale, alle cui spese posero un limi te la lex L icinia e la lex 
Julia, della clomum clecliictio, ciel ratto simbolico, della process ione dalla 
casa della sposa a quell a llello sposo, ciel ricevimenlo per parte cl i questo 
coll'acqua e col fuoco, oggetti importantissimi nel culto domestico, ciel 
condurre la sposa al lectus gènialis, cli por la a sedere sopra il phallus 
cli uu Pr iapo , per implorarne la fecondazione, ecc. No lisi che la pronuba 
poneva la sposa a letto, dopo v i entrava lo sposo, e sciogli eva il nodo 
della fascia che la cingeva per augurio cli fecondi La. Copiose notizie in 
proposito si possono anche oggidì atti ngere dall'opera clell'EGmuAco , I Riti 
niiziati, Bologna 1762, par. xvm. 
( I) Alla mogli e del llarnine cli Giove, che doveva conch inclere nozze fcii--
reate, non era permesso il divorzio; percbè si credeva cbe nel mangiare 
e bere assie me avvenisse una specie cli vincolamenLo reciproco, interve-
nendov i anche i morti , cioè gl i Dei: donde la grande importanza cbe si 
annetteva a l banchetto, cbe avea luogo nelle circoslanze pi i1 solenni della 
viia, nei funera li , nei matrimonii, nei contra1,1..i. Tale è pure l'opinione di 
DroNIGI, II, 25. ·- V. n. B1uNI, Matrimonio e Divorzio nel· cli?'itto romano, 
Bologna 1886-89, lib. Il e lll . 
(2) DELVEccmo, L e seconcle nozze clf-l coniuge supe1 ·stite, Firenze 1885, 
pag. 13 e seguenti. 
f - Bonmo, Su,ll~ origini e su,l fondamento delta f'amiglia. 
- 50 -
origrne essenzialmen le plnbea, nè come includente una vera 
compera della moglie da parte del marito, il che certo sarà 
avvenuto in un'epoca anteriore di convivenza sociale; esso non 
è cbe un 'appli caz ione dell 'atto quiritario per aes et libram, il 
quale se nella prima parte produce l'acquis to della manus per 
parte del ma rito, nell a seconda, la nunciipatio, racchi ude il 
reciproco consenso delle parli nel rispettivo rico noscimento della 
quali tà di padre e di madre di fam iglia (invicein se coem,ebant), 
e gli sposi apparivano uguali. 
Ques ta fo rma cli matrimonio, fondata sul contralto, ebbe ca-
rattere civile, e, spoglia di ogni impronta religiosa, diede pur 
luogo a l clivo1~zio e all o scioglimento della manus mediante la 
1·emancipatio. Ma intanto nel costume sopravviv eva sempre il 
matrimonio spoglio di ogni solenni tà e fondato sul rec:ip roco 
consenso, il qua le non potè essere eliminato dalla legge, e finì, 
nello spirar della repubblica, di prendere decisamente il soprav-
vento sul matrimonio per coeinptionem, come dimostra la 
laudatio Th uriae, scritta da Vespillone, console nel 735 di 
Roma (1 ). E l'usus, al pari dell'usucapio in riguardo alle cose, 
trasforma il matrimonio cli fat to dell a plebe in matrimonio di 
diritto, assorbendo l'alto concetto etico del connubio patrizio. 
In pari tempo la più vetusta forma di coniugio, la confai·-
reatio, stante lo spirito conservatore e religioso del patri ziato 
ro mano, si prod usse quasi intatta sino ali ' epoca di Tacito e cli 
Gaio, come dimostrano la maritalis aff'ectio e la perpetua vi tae 
consuetuclo, di cui i giureconsulti tengono parola, allorquando 
la inanus era venuta meno non tanto per il corrompimento 
del primitivo costume, come vorrebbe il Bernhoft (2), quauto 
per necessità inelu ttabile della vita civile, all a quale mal 
potevano adattarsi le istituzioni . proprie dell 'organi zzazione pa-
triarcale. Perocchè, come osserva acutamente il Carl e, il ma-
trirr:onio sine manii, quale ebbe ad esser concepito dai Romani, 
poteva condurre ad un ideale più elevato dello stesso matri-
mon io cum inanu. In questo infatti l'unità della fami glia ve-
niva ad essere imposta dalla legge, mentre nel matrimonio 
libero la comunione delle cose divine ed umane veniva ad es-
(I) Per la lauda/io Thuriae veggasi G. B. DE Rossr, L'elogio ('uneùre 
di Turia sci·itto clal marito Q. Lucrezio Vespillone negli Studi e doc, 
menti di Storia e di Diritto, anno I, fase. I0 • pag. 17. 
(2) BERNOFT, Staacl uncl Recht cler ròmischen Konigszeit, 1886, pag. · 
------
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sere il frutto del libero accordo e della confidenza reciproca (t). 
Non fu quindi il matrimonio sine rnanu, che corruppe il CO· 
s tume, ma fu piuttosto il costume che abbassò l'altissimo con-
cetto del matrimonio. 
26. - Consideriamo ora il carattere fondamentale della fa-
miglia romana, il quale da una breve indagine psicologica ci 
verrà fatto manifesto e g iusti•cato. Se la famiglia romana, 
come costruzione giuridica, si presenta troppo rigida e severa, 
tale da escl udere i sentimenti teneri e fecondi di pietà e cli 
reciproco affetto, nella realtà dei fatli, nelle costumanze della 
vita primi ti va essa è temperata dalla religione e dalla morale, 
e governata dal concetto radicato e vivissimo dei domestici 
doveri, della perfetta comunione delle cose famigliari . e dalla 
vicendevole confidenza e dal mutuo rispetto. La posizione mo-
rale della donna nella c.asa è ben diversa · dalla posizione giu-
ridica: è posizione tanto nobile ed alta, quant.o per la forma 
giuridica dovrebbe essere umile e bassa (2). 
Se in omaggio alla ferrea iiwis r atio, profondamente insita 
nel pensiero dei Romani, per la quale cercavano di isolare 
l'elemento giuridico dagli elementi affini, massime dal religioso, 
il pater f aniilias in clomu clominiuin habet, se è in vestito del 
forruidabile ius vitae ac necis sui membri tutti che compon-
gono la famiglia, nel fatto però la moglie e i figli quodam-
moclo concloinini existimantur, e la severità dello sconfinato 
diritto di punire è mitigata dal costume, e in progresso di tempo 
anche dalla legge (3). Questo carattere di ferrea disciplina che 
trovasi nella famiglia, rispecchiasi in tutte le manifestazioni 
della vita romana; nell'esercito non meno che nella vita pub-
blica è rigidamente improntato. Come fra le mura domestiche 
il romano subisce la volontà indiscutibile del padre di famiglia 
e soggiace ad una dispotica disciplina, così nella vita pubblica 
il cittadino soggiace al giudizio ed alla riprensione del Ceusore, 
(1) Ci1.n.LE, Le Origini clel Diritto Romano, lib. IV, cap. V, pag. 412. 
(2) Ved i per la posizione morale della donna nella famiglia romana-
I,mRIN C:, op. cit., tom. 11, pag. 200 e seg., e GrnE, op. cit., cap. V, e in 
generale per la importanza della donna nella famiglia primitiva: LETOUR-
NEAU. Evolution clu mariage e cle la famille, pag. 423 e STARCKE, op. cit ., 
dag. 112, 120. 
(3) S c 1CU PFER, La famigli a secondo i l Diritto Romano, volume I, Pa 
dova. 1876 . 
.. 
- 52 -
pubblico magistrato. Del pari ogni atto della vita religiosa e 
g iuridica si informa a cet' te regole costanti, indeclinabili; e la 
plebe istessa obbedisce e si sommeti.e, fors e inconsciamente, ad 
un senso in timo e prorondo di legalità e di politica disciplina, 
quando pe r la difesa dei proprii diritti ed interessi non ricorre 
a lle armi e alla rivo lta, ma alla secessione. 
E dove si voglia ind2,gare più accuratamente l'origine di un 
ta le rispetto per la legge e di un senso così vivo e radicato 
di disciplina, si deve ricorrere all 'esame delle facollà psicolo-
giche del popolo romano, per quell 'intimo e delicatissimo nesso 
cbe esiste fra il carattere psicologico di un popol o e la sua 
s toria civile e politica, nesso così bene rilevato dal nostro Vico, 
e rimesso in onore da un altro cultore insigne della filosofia 
della 'storia, il marchese di Condorcet (1). 
Di vero la facoltà prevalente dello spirito romano non è l'in-
telligenza e la fantasia come nei Greci ma una volontà ferrea, 
irremovibile, tenace, equilibrata, per la quale il popolo di Roma 
aspirava colla fo rza delle armi e col! ' energia e costanza nei 
propositi all'impern del mondo, impero che è l'estrinsecazione 
di quel vigore morale e di quella sapienza e logica gi uridica, 
per cui il poeta, interprete delle tradiiioni e dei sentimenti 
romani , cantava: 
« Tu i·egere impei·io popitlos, Romane, memento; 
« Hae tibi erunt artes, pacisque imponei·e moi·em, 
« Parcei ·e subiectis et debellare superbos )). 
(Eneide, VI, 856, 52, 58). 
e per la quale il giureconsulto definisce la giustizia, non come 
una virtLì ideale, ma come una constans ac pe1·petua voluntas 
unicuique suum tribuendi (2) . 
Con ciò non può accettarsi l' opinione di Herder, il quale in 
base a tale carat te re sostiene cbe fosse disconosciuta a Roma 
ogni giustizia internazionale e cbe le sue guerre sieno state 
sempre ingiuste e crudeli (3). 
( !) CoNDORCET, Esquisse rl'un tableau historiqite des progrès de l'esprit 
humain, e sul medesimo il lavoro del VALDARNINT, Condoi ·cet filosofo 
della storia e pedagogista, Firenze, « R:1sseg11:1 Nazion:ile )) , anno XII. 
(2) De iustitia et jure, I, l. \leggasi per la mi ssione g iur idica di Roma 
la bell issima Lezione VI clell 'OzANAi\1, Il paganesimo e il c?'istianesiino ne1 
V secolo, vol. I, Firenze 1857. 
(3) HEtWER, ldeen zui· Philosophie cler Geschichle der Menscheit, X !V 
-----
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Non è del pari, come vorrebbe il Ihering, la caratteristica 
del popolo romano « un egoismo grandioso, magnifico per il 
« fine che si proponeva, ammirabile per la logica e l 'ampiezza 
« delle sue concezioni, imponente per la ferrea energia e la 
« cos tanza con cu i esso perseguiva il proprio fine (1) », perchè 
l'egoismo, per quanto grandioso e mo,goifico, è sempre un vizio 
deplorevole e dannoso così nell'individuo come nello Stato, e 
non può conciliarsi col concetto che dell'equità ave vano i giure-
consulti romani e coll'espansività propria del genio latino, la 
cui impronta dura immortale nelle islituzioni, nelle leggi, negli 
edifizi; nè frutto dell'egoismo può per avventura essere l'inci-
vilimento dell'orbe conquistato; per~hè è sopratutto degno di 
consider.'.1zione il fatto che mentre Roma romanizzava il mondo, 
indeboli_va e corrompeva se stessa, e l'unità dei popoli si faceva 
col sacri fiz io e colla dissoluzione di Roma. 
2 7. - 01:iiarita così la ragione psicologica del soverchio ri-
gore rlella famiglia romana, giova vedere non solo come il 
costume e la legge cooperassero a mitigarlo, ma sopratutto la 
ragione storica per cui assunse nella civitas tale carattere 
rigido e ferreo. Trasportata dai 1;eteres iuris conditoTes dal-
l'ambiente gentilizio, in cui si era formata e per lento egra-
(1) L'ego"isme est la ca,use de l 'universalité romaine, il est ce caractère 
fondarnental de l'esprit roma, in dont nous avons à nous occuper ici. Il y a 
un égo:isme étroit momlement et intellectuelJement, à vues courtes, sans 
énergie dans l'exécu!,ion, trouvant sa sa,t isfaction dans Lles avantages me-
squins et momenLanés. Mais il y a aussi un égoisme grandiose, magnifique 
clans le but qu'il s'est proposé, adrnirable pa,r la logique et l'ampleur de 
ses conceptions, imposant par l'énergie de fer, pa,r' la, constance et l 'a-
bandon avec lequel il poursuit son but éloigné. Cetle second e espèce 
d'égoisme nous offre le spectacle dc la plns grande tension poss ible des 
forces rnomles et inte!Jectuelles, elle est la so urce de grandes actions et. 
de grancles vertus. Nul aut,re caractère que le caractère romain n'est plus 
propre a nous en fai re connaìtre la nature ....... Il semble paradoxal, en 
apparence, d'énoncer que Jes propriétés du caractère romain, la valeur, 
J'amour de la pa,trie, la, religiosité, le respect de la loi, etc., vertus qui 
semblent n'avoir rien de commun avec l'ego'isme ou à qui en supposenL 
mème l'absence, ont ccpendant leurs 'racines clans l'égo·isme ..... Le mobile 
universel est l' égo'isme. Cette création touté! entière, le monde romain, 
avec to utes ses institutions et toutes les ver!,us qui s'y manifestent, n'esL 
que l'egoisme national objectif ou organisé. - Ved i I1-mRlNG, L'Esprit clu 
clroit romain, Tracluz. de MEULENAERE, Paris 1880, lib. I , tit. II, pag. 314, 
~15, 319. 
- 54 -
duale sviluppo elaborata, nella città primitiva, la famiglia 
ritenne bensì i I cara ttere patriarcale, ma le vennero meno nella 
nuova organizzazione quei temperamenti e quei correttivi che ne 
piegavano la soverchia rigidità nella precedente consociazione. 
Fu considerata come la forma tipica dell'organizzazione do-
mestica; e, sot toposta a quell'inesorabile processo di logica 
costruzione, cbe aveva penetrate tutte le altre parti del diritto 
primitivo, si vennero svolgendo tutti quei concetti che stavano 
a base della famiglia nel periodo gentilizio, dando cosl orig ine 
all 'ordinamento famigliare, quale si presenta nel diritto civile 
romano. 
Di qu i la potente e mirabile unità organica di persone e di 
cose ad un tempo della famiglia quiritaria , per la quale nel 
capo di essa si accentravano vigorosamente tutti i poteri deri -
vanti da i vari rapporti in terni ed esterni della società domestica, 
e spiccatissima e costan te si manifestava la tendenza nella me-
desima a perpetuarsi e a serbare inta tto il proprio patrimonio. 
Questa famiglia, propria delle genti patrizie, quest'organismo 
forte e coerente in tutte le sue parti, stretta dal vincolo di 
agnazione e inducente una piena comunione delle cose divine 
ed umane, intesa a perpetuare la schiat ta e la celebrazione 
de ll e religiose cerimonie domestiche, trapiantata nella nuova 
forma di organizzazione ci vile e politica, nella città, si trovò 
in reciso con trasto colla fami glia plebea, la quale inspirata ai 
bisogni e a lle istintive tendenze della natura umana, unita dal 
vincolo natur~le della cognazione, non conosceva e forse non 
co mpreodeva il matrimonio cwn 1nanu, l 'unica forma di con-
nubio, come vedemmo, alla quale il ius quiriti'wn riconoscesse 
g li effetti quiritarii. 
Nella lotta trionfa sempre l'organismo più forte : l'ordina-
mento della famiglia patrizia s'impone alla famiglia plebea, la 
quale si sforza di imitare e di far sue le forme proprie del-
l 'organizzazione <lelle genti patrizie, coadiuvata in questo in-
tenso e continuo lavorìo di assimilazione dalle famiglie di origine 
latina, le quali vennero ad incorporarsi colla plebe romana. 
Un nuovo e vigoroso irnpu)so a irrigidirsi vieppiù nel pri-
mitivo suo schema ricevette la famiglia quiritaria dalla costi-
tuzione serviana (1), la quale considerando il censo come base 
(!) 0 AR LE, Le origini del Diritto Romano, lib. Ili, cap. Ili, pag.3 11, 3· 
31 3. 
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di partecipazione alla vita politica, g iuriùica e militare della 
città, ri guardò la posizione · del quirite sotto l'esclusivo asp etto 
del 1nio e del tuo, e sul medesimo, suscettivo cli una vera ela-
borazione giuridica, modellò i diritti del padre sulla moglie, 
su i figli e sui servi. Fu staccala compiutamente dalle circostanze 
in che prima si produsse e si svi luppò, ed improntata sul con-
cetto della proprietà acquistò, è vero, un carattere soverchia-
mente rigido e quasi barbaro; ma io pari tempo segregata da 
ogni elemento estraneo alla natura essenzialmente g iuridica 
della medesima, acquis tò un'attitudine meravigliosa a sottoporsi 
all 'azione dell'inesorabile iiwis ratio dei giureconsulti romani . 
Quando poi il co nce tto gen Lilizio del connubiiw1 si t rasformò 
nel ius connubii ex iur·e quiritiwn, sorse sulla base delle iustae 
nuptiae la famig li a privilegiata ex iure quiritium, ricordo di 
un'epoca scomparsa, propria dei cittadini roman i, che s' impose 
alla maggioranza del popolo e diede orig ine alla lotta, al con-
traslo fra il diritto e il costume, fra il diritto elaborato e quello 
in via eh formazione, fra il matrimonio cwn manu e quello 
sine 1nanu, fra l ' agnazione e la cognazione, fra l' hereclitas 
e la bonorum pr;ssessio. Ma con tutto ciò, come g ià osservammo, 
non debbesi credere che in realtà la famiglia romana fosse retta 
da norme così ferreo ed inumane, quali appaiono nel suo ca-
rattere giuridico e nelle elaborazioni ulteriori dei g iureconsulti ; 
il sen timento, l'affetto, il dovere vi penetrava no e allentavano 
que' vincoli t roppo rigidi, che il costume non solo, ma la legge 
ancora venne successivamente tempera ndo e mitigando. 
Di vero il iy,clicium cle rnoribus, che la legge decemvirale 
aLtribuisce al Pretore, frena il padre nello sperpero del patri-
monio famigliare; e nel pericolo cli abuso della potestà attri-
buita al capo di famig lia, col pervertirsi dei cos tumi, interviene 
la legge, ed il cus tode della morale pubblica e privata, il Cen-
sore, punisce il padre che eccede nel l'esercizio delle sue facoltà. 
28. - Ora dalla considerazione del matrimonio e della fa-
mig lia nel diri tto romano quale conchiusio ne ne è lecito infe-
rire riguardo alla no ta c1 ratteristica, allo spirito di tale unione 
fra l'uomo e la donna? La conchiusione che spontanea ne di-
scende è che, riconoscendo nella perfetta com unione di vita 
l'essenza del matrimonio, scopo precipuo della società coniu-
o·ale si è di effettuare l'unione più piena fra clu~ persone di 
o 
sesso diverso. Quindi il principio dell'imità, che deve gover-
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nare la farnigli::i, e pe1' il quale debbesi escludere, come immo-
rale non solo, ma come contrario all'essenza del matrimonio, 
la pluralità delle mogli e sopratut to la pluralità dei mariti. 
« Le sentiment monogamique est un caractère passione! de 
« l'union des se:s:es », scrive il Renouvier (1); e se nella teoria 
v'ba chi di fende la poligamia e la giustifica (2), nessuno osò, 
tranne forse certe aberrazioni comunisticbe, alzare una voce a 
sostegno del principio della pluralità sirnullanea dei mariti, che 
la legge divina ed umana del pari condannano, perchè rende 
incerta la paternità ed abbatte dalle fondamenta la famiglia 
stessa. 
Parimente nella pratica noi troviamo la poliandria presso po-
chissimi popol i, trascinanti la vita nella più sordida abbiezione 
ed avvolli nelle più fi tte tenebre della barbarie; laddove la 
poligamia ebbe per ragioni climateriche, storiche, religiose e 
scientifiche una vita rigogliosa nel mondo orientale. Troviamo 
la poligamia presso alcuni popoli semi civili del l'America, quali 
erano il Messico ed il Perù prima della conquista spagnuola, 
dove le condizioni della vita domestica erano molto sorvegliate, 
e con grand e severità punita l'infedeltà della donna, dove, come 
presso il popolo peruviano, abbiamo una specie di harem di 
1200 donzelle, chiamate le Vergini del Sole, le quali facevano 
voto di cas ti tà, tranne che col sovrano (3). Nelle antiche civiltà 
orientali la poli gamia è to llerata, ammess:i. abbastanza frequente ; 
ma accanto ad essa vige, come regola ge nerale, la monogamia; 
e ciò va notato a dissipare l'errore di coloro che opinano essere 
stata la pluralità delle mogli il tipo comune del matrimonio 
orientale. 
(] ) RENouvmR, &ience de la ~forale, tom. I, pag. 557. 
(2) Fra coloro che g iu dicav:100 benig na mente la poligamia noto Napo-
leone I°, il quale osservava che les peuples de l'Orient avaient bien plus 
d'esprit et de justesse, its les (les f'einines) avaient cléclarée la veritable 
propriete cle nwmme; et en e/fet la nature les avait fait es nos esclaves; 
ce n'est que par nos tnivers d'esprit qu'eltes osent pretenclre cì étre nos 
souveraines; elles abiisent cle quelques avaritages pour nous sécluii' et 
nous gouverner ... Et continuant cl' applaudir aux max ime cle l' Orient, 
il appi·ouvait fort la polygamie, la pretenclait dans la natui·e, et se 
montrait fort aclroit, très f econcl sans ses preuves. La (emme, clisait-il, 
est clonne a l'homme pour qu'elle (asse cles enfants. Ora una donna sola 
a ciò n on b:,i,sta; di qui la necessità della pluralità delle mogli - Vedi LAs 
CAsAs, Memoria/ cle Saint-Helène, IV, pag. 227. 
(3) R1fv1LLE, Le religioni americane, tom. 1°. 
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In Iudia si prendeva di regola una sola consorte: però i casi 
di poligamia erano non infrequenti; nel caso di mancanza di 
prole, !a donna può unirsi, au torizzata, con un fratello o con 
a ltri stretti parenti. Del pari presso il popolo Persiano, dove 
il matrimonio era tenuto in un alto concetto (1), e doveva 
essere celebrato tra i fede li , seguaci della legge di Oromaze, 
abbiamo in generale la monogamia e solo per eccezione la po-
ligamia; così nel popolo Cinese, dove pure la donna è molto 
asservita, è praticato generalmente il matrimonio monogamico, 
pur non essendo respinta la poligamia. Presso gli Ebrei i pa-
triarchi banno parecchie mogli: la poligamia è un istituto c;on-
fo rme alla coscienza etica ebraica dei primi tempi, come il 
ripudio arbitrario della consorte (2), come era tollerato il com-
mercio fra ·i due sessi fuori delle condizioni legali di matrimonio. 
Nella civiltà islamica, oscillante, come emerge dal Corano (3), 
fra il Vecchio e il Nuovo Testamento, è accolta, come è noto e 
come perdura tuttora, la poligamia, pur essendo prescritto il 
buon trattamento delle consorti. Anche presso i Greci, benchè 
la famiglia fosse modellata in generale sulla monogamia, la 
donna è assai poco pregiata, tranne forse che a Sparta; e non 
mancano t uttavia gli esempi cli poligamia, quando fu più sensi-
bile e diretta l'influenza dei costumi orientali : Filippo i 1 Ma-
cedone ebbe tre mogli, Arsinoe, Cleopatra ed Olimpia, ed il 
figlio Alessandro ne ebbe ad un -tempo Jue, Statira e Rossane. 
Presso gli antichi Germani la poligamia non era vi etata 
dalla legge, ma era temperata dal costume, secondo il quale, 
(I) Vedi lo Zendavesta nella traduz . francese, capo IV, vers. 130, 133, 
do-ve dice: « l ' uomo ammogl iato è preferibile a ch i non lo è, il padre cl i 
famiglia a clJi non IJa figliuoli >) . 
(2) DEUTER, cap. 21, vers. 14 : « Se avviene che ella non ti aggrada pii.i, 
r imandala a sua volontà >) . 
(3) Molli riguard ano il Corano come un libro pieno di massime perico-
lose e immorali: è CJLieslo uno dei tanLi pregiudizi, cli cni non va immune 
nè il volgo dei dotLi, nè quello degli inclolii. Basterebbe consi derare cbe 
il Corano sub isce il doppio in Gusso dell'Ebraismo e del Cris Lianesirn o: Voi 
non vi avpoggerete a nulla cli solido, finchè non osse1·verete il Penta-
teitco ecl il Vangelo, è ùeLto al Capo V, e al vers. 71; e si ordina cli se-
guire le traccie di Abramo, perché uomo pio e rassegnato ai voleri cli 
Dio. - Accanto ad wm massima inspirata alla morale ebra·ica, troviamo 
costantemente un precetto derivato dal Vangelo, specialmente per ciò che 
riguarda la buona condotta, la beneficenza, il perdono delle offese. - Vedi 
.SPRENGER, Das Leben itnd die Lehre des Mohammed, tom. LI, pag. 304. 
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come scrive Tacito, tutti avevano per lo più una moglie, tranne 
qualche nobilissimo, non per libidine, ma per esser bramato da 
molte (J ). « Però la dollna non stava rilegata al fondo cli un 
« gineceo, lungi da ogni commercio cogli uomini, ma asso-
« ciata a tutti ì pericoli, chiamata a tutte le feste (2) ». 
E se vuolsi più so ttilmente indagare la causa precipua de lla 
poligamia, noi osservia mo col Renouvier che essa presuppone 
uno di questi tre fatti; o l'as tensione volonta ri a d'una classe 
d'uomini dal matrimonio, o il divieto de l coniugio ad una spe-
ciale categoria d'individui , come gli scbiavi, e l'inferiorità mo-
rale delle donne, oppure il disordine e la promiscuità reale dei 
sessi. La prima ipotesi non può estendersi a un grande numero 
di persone, nè più ad un sesso che all'altro; la terza si avvera 
nelle società più basse, dove non regna che la fo rza; per cui 
la seconda ipotesi è quella che si realizza, come dimostra la 
storia, nei costumi poligamici meglio regolati (3). Ad ogni modo 
la poligamia che crea i serragli e calpesta l'uguaglianza fra i 
coniugi, prima e indispensabile condizione di stima e di affetto, 
che abbassa la donna riducendola da sovrana augusta della 
fa.miglia a vilissima schiava, a mero strumento di voluttà e di 
lasci via, che confisca a vantaggio esclusivo dell'uomo la libertà 
del la donna, che la offende nelle sue più legittime aspirazioni 
di sposa e di madre, non merita nemmeno, a nostra sentenza, 
l'onore della di scussione, e chi la guarda con occhio benigno 
è reo di non lieve deli tto di lesa moralilà domestica e sociale. 
29. - Studiando la fami glia, quale ci appare nelle epoche 
primitive, noi vedemmo come una forza di coesione e di unità 
poten te la tenesse saldamen te corn paginata e Ja rendesse mera: 
vigliosamente adatta a compiere nella vita e nello ambiente 
quelle funzioni le quali le sono per cosi dire tracciale e im- , 
pos te dalle dure necessilà di quelle prime consociazioni umane. 
Questa forza di coesione e di un ità è costituita appLmto da l 
potere spettante al capo di famig lia; giova quindi dopo aver 
discorso del primo fondam ento della famiglia, del matrimonio 
' tener qualche parola delh patria potestà. E secondo il solito, 
(]) TACITO, Germania, XVIII. 
(2) SALVIOLI, Manuale di Storia del Diritto Italiano, Torino 1890, 
pag; 115. 




amo fare anzitutto una rapida scorreria sul territorio del di-
ritto romano; e ciò non solo per vaghezza cli storiche notizie 
e di raffron ti, ma perchè la legislazione cli Roma offre, circa 
l'ordinamento della fam ig lia, concetti e principii che possono 
salvarla anche oggidì da una precipitata dissoluzione e g ua-
rentirla da un funesto pervertimento delle sue funzioni. Il 
Bruns chiama latte materno pei giuristi il diritto romano, e 
Montesquieu dice : je 1ne trouve fo rt dans ines max imes, 
lorsque j' ai pour 1noi les Ro1nains; motto che puossi con ra-
gione ripetere, allorquando applichiamo la mente nostra allo 
studio delle istituzioni giuridiche e politiche. Le droit r o1nain 
est le foye1·· lumineux, oii brillent ces éternels principes su1· 
lesquels s,élève l'èdifice du droit moderne (1). 
30. - La patria potestas del cittadino romano era ferrea, 
rigida ed inchiudeva un potere presso che illimi tato del padre 
!rnlla prole. L'unica figura che ca mpeggi nella famiglia romana 
è quella del pater famitias: moglie, figli, servi sono assorbiti 
nella di lui personalità g iuridica. I diritti suoi sui membri della 
famiglia sono improntati e modellati sui diritti che g li spettano 
sul patrimonio domestico. I concetti del niio e del t uo penetra-
rono nell'organizzazione famigliare e l'irri g idirono di soverchio: 
piu che un potere assoluto, è un potere dispotico. E quando 
a Roma si potè asserire patria potestas magis in charitate 
quam, in atrocitate consistere debet, anch e il concetto del do-
minio quiritario è trasformato e mutato. Di g uisa che una vera 
analogia corre fra il dominio ottimo e la patria potestà ; nè g li 
argomenti contro di 0ssa addotti da Ihering valgono a nascon-
derla, perocchè il senti mento vivissimo della propria personalità, 
dal quale origina e si diffonde il sentimento g iuridico, e il con-
cetto di padronanza assoluta sul prodotto e il precetto della 
tavola V: Uti legassit supe1" pecunia tutelave suae 1."ei, ita 
jus esto, che dice chiaramente in quale rapporto si trovava il 
tes tatore verso i suoi, spiegano una potestà patria illimitata, 
personale, assoluta e possibile solo ic chi avesse il dominiii1n 
ex iure qui1°itium. 
La maniis esprimente, dopo una speciali zzazione avvenuta 
nel concetto unitario della potestà spet tan te al capo, la potestà 
del marito sulla moglie, cede al benefico influ5so della vita 
(1) TROPLONG, De la vente, pag. 3. 
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cittadina e si tempera più presto che non la pat1·ia potestas. 
L'elemento volontario insito nella prima, manca nella seconda, 
che poggia sul fatto della nascita, elemepto necessario. 
Conserva quindi a lungo le sue genuine e primitive sem-
bianze: finchè i costumi furono austeri e sani, non si credette 
opportuno arrecare alcun temperamento giuridico ad una po-
testà, che trova va nella pratica onesta della vita il suo legit-
timo limite e ritegno. Ma il profondo pervertimento morale 
dei secoli posteriori richiese imperiosamente che fossero sanciti 
nella legge quei temperamenti che prima avevano una mera 
esistenza di fatto, pur non violando nella sua integrità il con-
cetto della patda potestas (l ). 
Dalle stesse facoltà che spettano al capo di famiglia sulla 
prole si trasse argomento per creare limiti a l potere del me-
desimo. Il potere di vendere il :figlio si cangia in un mezzo 
per proscioglierlo da lla patria potestà, e si viene formando 
l 'istituto del!' emancipatio. Al concetto primitivo che tutti g li~ 
acquisti fatti cl al figlio appartengono al padre, e che pur si 
mantiene come tale inalterato, si contrappone a poco a poco 
l'istituzione dei peculii (castrense, quasi castrense, aclventi-
cium), alla quale si viene attribuendo carattere giuridico. Si 
rafforzano i consigli domeslici che frenano l'arbitrio del capo, 
ed Alessandro Severo obbliga il padre ad accusare il :D.glio in-
nanzi ai giudici ordinari . Non ostante queste successive modifìca-
zioni, la patria votestas conservò le sue primi tive fattezze più 
cl i qualsiasi altro istituto elaboratosi nell'antica organi zzazi () ne 
(1 ) HEGEL, partendo dal concetto che il genio di Roma fosse essenzial-
mente militare, viene a spiegare col medesimo la durezza soverchia della 
fami r;·lia, dello Stato e delle leggi, e quind i ancbe della patria potestas; 
tuttu assume lo aspeUo di una posizione forzala di subordinazione. _ Ma 
il sC>tnmo metafi sico dirnenlicò che il popolo romano fu ancora popolo agri-
co lt,.,re, 'il che se avesse considerato, non cbiamet'ebbe prosaicbe tuU.e le 
divinilit cli Roma, né il gen io latino privo cli libec!à, di spirito, cli sentimento. 
- Le rigide concezion i giuridicl1e non rinnegano il genio italico dotato 
<li unità molli forme erl armonico pei- eccellenza, e quind i arlisUco in ogni 
cosa. Pili pel rigore d'un meloclo slrdl,amenle logico e giuridico, elle per 
efleU.o cli vere condizioni sociali e morali del popolo romano, fo severo 
e ferreo il rliriLto famigliare; e l'illuslre tedesco avrebbe dovuto avvertire 
ciò elle rilevammo discorrendo della famiglia romana, che cioè il costume 
e la morale ternperavtu10 le asprezze ciel nudo diriUo, li J\foMMSEN pili 
lardi ripete questo giudizio sfavorevoTe, e in gran parle l'esagerò, sull'arte 
r, sul genio italico. 
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della famiglia patriarcale, fattezze che colpirono di meraviglia 
per la loro rigidezza i giureconsulti romani dell'impero, con-
frontando la patria potestà del diritto di Roma colle istituzioni 
famigliari degli altri popoli. Fere enirn nulli alii sunt hornines 
qui taleni in fìlios suos habt}nt potestatem,, qualem nos ha-
bernus (1). 
31. - Nell'antico diritto germanico, mi si perdoni il breve 
raffronto all'amore dell'indagine storica, col sorgere della fa-
miglia il padre raccoglie nella sua persona tutti i poteri ad 
essa inerenti. 
Quella stessa confusione di pubblici poteri concentrati nel 
Concilio, noi rinveniamo -nel capo del domestico consorzio. A 
lui spetta il potere legislativo, perchè stabilisce le norme che 
reggono la società famigliare; ha il potere giudiziario sui membri 
cbe la costituiscono; in lui si accentra la proprietà; a lui an-
cora si attribuisce un'autorità religiosa, che lo crea interme-
diario tra la famiglia e la divinità (2). 
Come si scorge, anche in Germania il potere del padre cli 
famiglia sui singoli membri che la compongono è grandissimo 
e forte: egli risponde cli tutti gli atti commessi dalla moglie, 
dai figli, dagli schiavi, e paga il risarcimento per i danni dai 
medesimi arrecati; ma in pari tempo egli solo esercita la ven-
detta, percepisce il prezzo della composizione, agisce in giudizio 
in nome proprio, perchè l'offesa e il danno fatti agli altri 
membri della famiglia si considerano come arrecati al padre, 
che giura e comba tte, se la prova scelta è il duello giudiziario. 
Jt facile spiegare l'enormità cli tale potere rispetto agli schiavi, 
spogli d'ogni personalità giuridica, d'ogni protezione delle leggi 
e dei tribunali e tenuti nella considerazione delle cose e del 
bestiame; ma ci pare più malagevole tale spi egazione riguardo 
al potere del capo sulla moglie e sui figli, perch è non sap-
piamo interamente rinunciare alle idee moderne sulla costituzione 
della famiglia e sui rapporti fra i suoi membri. 
Non bisogna dimenticare che tanto nel matrimonio per ratto, 
(I) GA!O, I, 55. 
(2) Ciò si accot-ch co n quanto divinizzna il Vrco dicendo: I Padri nello 
Sf.ato delle famiglie dovettero eserc itare un imperio monarchico solamente 
soggetto a Dio così nelle persone come neg!i acquisti di loro figliuoli (Ved i 
Degnità LXXVII). 
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quanto in quello per compera il marito diventa un vero pro-
prietario della moglie e per conseguenza ancbe dei figli (L), e 
non per il fatto d'aver cooperato alla loro generazione, secondo il 
quale interpretasi oggidì, come già nella giurisprudenza classica, 
la massima pater est -is, quem nuptiae demonstrant; ma solo 
per avere sposata la madre dei medesimi, acquistava il padre 
siffatta potestà sui figli. 
In un'epoca anteriore a quella di Tacito era riserbato al 
padre il diritto di respingere il figlio cbe gli era nata, entro 
nove notti dalla nascita; ove ciò non facesse entro tale termine, 
gh dava il nome suo e non poteva più respingerlo, e lo rico-
nosceva immergendolo nell'acqua o versandogliene su l capo (2). 
In questo periodo il padre ba sul figlio il ius vitae et necis 
e può venderlo come schiavo in caso cli bisogno, e maritare le 
fig lie senza il loro consenso (3). Anzi al temi)o stesso di Tacito 
non era compiutamente scomparso il carattere primitivo della 
famiglia germanica: non era unione cli consanguinei, ma con-
sorzio di persone che stavano sotto la potestà del capo, senza 
quasi riguardo a parentela di sangue. 
Più tardi si fece strada il concetto che tra il padre e il figlio 
intercedessero rapporti di sangue e vincoli morali di ben diversa 
natura da quelli cbe legavano il padrone allo schiavo. Però 
il potere _del capo di famiglia non è in Germania così ferreo 
ecl assorbente come a Roma. Il M.und, per quanta analogia o 
identità presenti all'intelletto cli molti colla M.anits, è pur eempre 
il carattere distintivo della famiglia germanica di fronte alla 
fam iglia romana. 
Mund significa tutela, protezione, non rigida, assorbente 
potestà: e ciò non solo percbè nell'antica Germania ogni potere 
assumeva la forma di protezione, non escluso il potere del re; 
ma eziandio e sopratutto perchè nel mundio non si affogavano 
i diritti personali, essendo, per il fiero individualismo di quel 
(1) Il Codice cli J\fanl1 per significare l'origine del potere spettante a l padre 
sui figli si vale c:i un paragone triviale, ma molto espressivo, cioè: il padre 
è proprietario dei fig li , come i! padrone della vacca lo è pure dei vitelli 
da essa partoriti. 
(2) Questa specie cli battesimo, che p!'ececlette il battesimo cristiano, 
era !'ormalità necessaria percbè il figlio acquistasse Ja pienezza dei ùiriLti 
e gli fosse attribuito l'intero guidrigildo. 
(3) Patri familias ius vitae et necis in liberos esto .... , e per conseguenza, 
quidquid fìlius acquirit, vati-i acquirit. - Vedi Legge e/elle X I I Tav. 
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popolo, la persona germanica sacra e indistruttibile. Il mundio 
del marito si g ius Lificava appunto, come nota il lVli Ltermaier, 
per l'intimo confidenziale rapporto dei coniugi, per cui il ma-
ri to rappresentava la moglie in faccia o.i terzi ed in giudi zio (1). 
La diversità. fra ildanus e Mund è notevole circa il potere 
del padre sui figli: quanto alla mog lie v'era più somiglianza 
fra il mundio dei Germani e la tutela dei Romani, alla qua le 
si restrinse specialmente il significato della manus. Giacchè se 
nell'antico diritto di Roma valeva per le donne la massima: 
veteres volue1·uni feminas, etiamsi perfectae aetatis sint, 
propier animi leviiatém in iuiela esse (2) ; più tardi non fù 
così: tantum, eni1n ex lege lulia et Papia Poppaea, iure li-
berorum, a tutela libei·antur feminae; e ven ne sempre più 
temperandosi nella pratica della vita il potere del marito ed 
accostandosi a quella maggiore indipendenza della donna di 
fronte all ' uomo, della moglie rispetto al marito (3), verso la 
quale deve intendere non solo il diritto filosofico, ma eziandio 
la legislazione posi ti va. 
32. - La patria potes là primitiva aveva un carattere sacro 
e religioso e cosLitu i va, colla sua facoltà. di dare norme per 
il governo della famiglia, il pri mo nucleo di quelle r egole, che 
poscia trapassarono nei primi centri di vi ta pubblica. Pertanto 
dalle decisioni dei padri di famiglia originò il primitivo diritto, 
custodito dalla consuet udine, tramandato nei mo1·es maiorimi 
e circondato da una sacra aureola cli religiosità.; quando cioè 
non erasi peranco formata e svolta la vita pubblica, nella quale 
col patto e coll'acçordo comune (lex ) si sacrificassero le potestà 
dei singoli capi e si recasse un utile soddisfacimen to ai bisogni 
social i più vivi e sentiti (4). 
( I) MITTERi\IAIER, Grunclsi:itze e/es geineinen cleutschen pi·ivatrechts, 
vol. li, 38 I. 
(2) G Aro , lnstit1ltiones, I, 144; CrcERONE, Pro Murena, 12, 27 . 
(3) Cbe la condizione rlella donna nella famiglia ro mana fosse in r ea ltà 
mi gli ore e pii1 conforme a giustizia di quella cbe le fosse fatta dal rigido 
cliritlo appare evidentemente eia molte test imonianze cl i giurecoùsulti ed in 
ispecial modo dalla viva eri ingenua descrizione della vita romana cbe nel 
suo trattato cli agricoltura ci dà CoLUMfolLLA: Ftagrabat mulier pulcher-
rima cliligentiae aemulatione stitclens negotia vii ·i cura sua maioi·a ac 
meliora i·eclclere; nihil conspiciebatur in cloino clivicluum, nihil quocl ma-
ritus ac foemina propriwn esse iw·is sui cliceret (De re rustica, Xli). 
(4) È noto che non tutti i popoli uscirono egualmente presto dallo stadio 
d'incertezza ciel diriLto primitivo alla cosLituzione de ll n, legge, n,lJa precisn, 
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E sopra tutto una ragione psicologica quella che ci esplica 
il carattere sacro e divino di che era rivesti ta la potestà del 
primitivo padre cli famiglia, e la forza, l'efficacia de' suoi pre-
cetti ed ordini, come se fossero emanati dalla divinità. 
Nell'uomo primitivo ba assoluto dominio quello che costituisce 
la prima operazione della ragione umana, vale a dire l'intui-
zione poetica vag.'.!. e confusa; per cui tutto l'universo ad un 
ordine eterno immutabile, ad una potestà infinita assoggetta . 
È debole la facoltà ragionalrice nell'uomo primitivo; il Vico 
giustamente osservava che la fantasia è tanto più robusta quanto 
è più debole il raziocinio ' (1 ). L' fodia che ebbe una fantasia 
sbrigl iata, non ebbe il pensiero conscio di sè, della sua forza, 
della sua missione, che si riflette nella storia e crea lo Stato 
e il diritto. 
Queste concezioni dell'uomo primitivo rivestite di simboli , cli 
riti e cli formule si riserbarono indubbiamente sul modo di 
considerare la figura del padre cli famiglia, dandole propor-
zione quasi divina e conferendo forza e:! autorità religiosa a' 
suoi comandi. 
33. - Mi sia lecito da ultimo porre a raffronto il carattere 
della patria potestà nei diritti aoticbi con il carattere che as-
sunse oggidì tale istituto. Effetto naturale del Ìnatrimonio è la 
procreazione, che dà origine a nuovi rapporti giuri dici fra i 
membri della famiglia e crea nuovi obblighi a carico dei ge-
nitori. Tanto la morale quanto il diritto impongono ai parenti 
cli provvedere all'educazione fisica, morale, intellettuale dei 
loro figli, di favorire, quanto più possono, lo sviluppo pieno e 
razionale delle singole lo ro faco ltà, cli fornire loro tutti quei 
mezzi e quei sussidi e di ci rcondarli cli t utte quelle cure che 
si reputano necessarie alla libera esplicazione e al benessere 
de lla persona. 
dicbiarnzione ciel diritto: ciò cli pese dalla diversa fibra legale, come direbbe 
il CoGLIOLo, per cui i popoli orientali non seppero rlisvilL1pparsi dall' incer-
tezza ciel costLJme e clall' immobi lita della tradizione, e r imasero perciò 
fermi e stazionari ; laddove le genti ariane, e Roma in ispecie, pur traendo 
g li inizi ciel loro clirii,to dalla consuetudine e dalle norme el:1borate nei pre-
cedenti stadi cli consociazione seppero presto fissarle in leggi, segregando 
la re li gione e la morale dal rliriUo, il ius dal tas; doncle la i-agioue del 
successivo svolgimento logico e ciel mirabile progresso del romano diritto. 
(!) Scienza Nuova, « Degnità XXXVI >> . 
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, SarebbR difatti barbarie inaudita se fosse lecito ai genitori 
di abbandonare all 'incuria ed a llo sprezzo del mondo e all' in-
giurie della fortuna i frutti dei prop rii amori, allorquando qu esti 
di soccorso, di guida e di appoggio maggiormente abbisognano. 
I Fourieristi, che propugna vano l'amore libero e quindi l'ab-
bandono della prole, ed i socialisti resero in Franci a odioso 
il matrimonio e ne abbassarono il li vello morale; ma la signora 
Clara Demar, stren ua fautrice della legge d'incostanza e del-
l' allevamento dei figli a cura dello Stato, finì col suicid io. 
Ora dall'obbligo che è fatto dalla legge ai genitori di pen-
sare al mantenimento e all'educazione della prole emana ne-
cessariamente il diritto dei medesimi ad avere tutti quei mezzi 
che sono valevoli ad ottenere l'at tuazione di si ffatti obblighi 
giuridici e morali. Di qui la patria potestà, lo scopo della qua le 
è di abilitare i figli a vivere un giorno da sè, a divelltare in-
dipendenti, a farsi parte dell'organismo social e, a costituire 
nuove famiglie, a prepara re nuovi cittadini. Sotto questo ri-
spetto è legittimata l'autorità paterna, che merita protezione, 
difesa e appoggio dal legislatore. Nella stessa g ui sa che è tol-
lerabile e non infamante per un popolo rozzo l'obbedienza ad 
un popolo civile, quanao la sudditanza abbi:1 lo scopo cli addo-
mesticarlo alla civi ltà ed al progresso e serva di preparazione 
e di stimolo all'acquisto dell'indipendenza futura. 
E qui è a notarsi che nel diritto odierno la patria potestà 
ha un carattere ben di verso che nel diritto antico e romano in 
ispecie. In questo è diritto ferreo, rigido, assoluto; in quello 
si spoglia della severità del diritto e assume la cl olcezza e la 
mitezza, e in pari tempo la forza e la maestà di un dovere 
giuridico: diventa l'espressione chiara e fede le de lla protezione 
che la legge accorda agli incapaci. Più dell'austera ed ineso-
rabi le patria potestà del gi ure romano, riti ene l'istituto odierno 
del mundio germanico. « Essa si presenta come uno dei modi 
coi quali è attuata la protezione verso coloro che per rag ione 
cli età non possono provvedere a sè ed al le proprie cose ( l) ». 
« Il potere paterno, secondo Giovanni Locke, non è un do-
« minio, è un potere provvisorio: l'au tori tà del padre perciò 
« non è che un mezzo, il cui fine è quello di rendersi inutile 
« appena che il bambino, diventato lilJero, sia capace di go-
« vernare se stesso; .oncl'è che l'autorità paterna, anzicbè un 
(I) G. P. OmRoNI, Jstituz. di Diri tto civile, voi. I, pug. 59. 
ii - Ilonmo. S ulle origini e s"l (on c!a,nento della f" miQlia. 
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« potere, è un dovere, sicchè, dov e questo è compiuto, quello 
« deve cessare iJJso fa cto (1) ». 
E la stess:1 potestà maritale, che l'Ellero considera come eL 
retto del dominio che il sesso forte si arrogò sul debole, io 
reputo esplicazione del medesimo concetto che informa Ja patria 
potest::i, sig nificazio ne cioè dell a tutela conferita al marito non 
tanto per l'incapaci tà della moglie, qu anto in omaggio ali ' u-
nità d'impero che deve regnare nella famiglia . 
Per Ja qual cosa se tale è l'origi ne e la natura della patria 
potestà, è da riprovarsi Ja teorica che lo deriva dal fatto della ge-
nerazione o dell'occupazione, come vorrebbe Tomaso Hobbes (2), 
oppure da un patto tacito ayven uto fra i genitori e i fig li, co me 
sosterrebbe il celeLre seguace della scuola del diritto naturale, 
fo rmatasi dopo Grozio, il Putfendorfio (3). E il diritto che ac-
quistano i figli colla nascita all'all evamen to e all'educazione 
che crea nei parenti questo complesso di obblighi , che sotto il 
nome di patria potestà si comprendono, obblighi che astringono 
il genitore non solo verso la prole legittima, ma eziandio verso 
l'illegittima. 
(I) G. L ocrrn, D e Gouvernement civil, tracluz. fran cese, Amsterdam 1755, 
cap. V. - E tutto il dir itto inglese considera la paLria potestà come una 
semplice tutela a favore del figl io, e qnindi non riconosce l ' nsufmlto pa-
terno. 
(2) T. H OBBES, De Cive, lX, 5; Rornrnr, F ilosofia clel diritto, voi. I, 
pag . 262. 
(3) PuFFENDORF, De iure naturali et gentiurn, VI, 2. 
CAPO TERZO 
Proprietà e Famiglia. 
,, 
34. Fondamento psicologico della proprietà. - 35. Le prime forme della 
proprietà. - 36. Proprietà e fam iglia ne' primordii del dirilto. -
37. Gens, t i· ibus, vicits e pagus. - 38. La propri età è un fatto 
sociale. - 39. Proprietà 8 famiglia nel Diritto romano, mancipiwn, 
nec mancipium, matrimonio cum manu e sine manu. - 40. Pro-
prietà e capacita giuridica dell'ind ividuo. - 41. Famiglia e suc-
cessioni ab intestato. - 42. Evoluzione parallela delle medesime. 
- 43. Necessità del patrimonio. - 44. Org:mizzazione dell a pro-
prietà fam igliare. - 45. Convenienza, ciel regime dotal e. - 46. Suo 
fondamento e suoi limi ti. 
34. - Sul matrimonio, che il Vico a ppella seminai-io delle 
fwniglie, poggia la società domestica: istituto coevo a questa 
è la proprietà famigliare; anzi col termine generico di familia 
si designa va nel romano diritto il complesso delle cose, delle 
persone e dei diritti riguardanti la domus e il pater (1 ). Ma-
nifestazione e prodotto di un istinto pr oprio non solo dell'uomo 
ma di tutti gli esseri, la proprietà ha il suo fondamento io una 
legge generale che l'universa natura domina e governa. È il 
bisogno prepotente, è l'irrefrenabile tendenza nell'uomo di as -
soggettare alla sua potestà tutto ciò che lo circonda e di pie-
gare la natura esteriore al soddisfacimento dei propri i appetiti, 
che crea la proprietà, la quale perciò ha il su9 primo fonda-
mento nella natura uman a, esclusa og ni ragione di oppor tunità. 
Jt la legge della lotta per l'esistenza, è la legge di procaccia-
mento, è la ctesi naturale di Ari stotele, che trasportata nel 
mondo sociale ed umano dà origine all'istituto giuridi co della 
( I) Coc+LIOLO, Manuale delle font-i clel Dir. Romano, parte 11, pag. 463, 
Torino 1887. 
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proprietà. È un vincolo cbe la volontà dell 'uomo stabili sce fra 
le cose c;rcostanti ed i proprii bi sogni; è un impero acquisito 
collo sforzo, colla costanza, co lla lolt.J , io una parola col lavoro. 
Questo vincolo dapprima materiale va sempre più spiritualiz-
zandosi: i vocaboli stessi cli mancipium (manu captum), clo-
ininiwn ( donms) propl'ielas ach1perati a signifi care lo stesso 
concetto giuridico nel romano diritto, attestano chiaramente 
questa lenta evolu1.ione avveratasi nella natura e nel carattere 
di questo vincolo (1 ). 
La proprietà individuale pertanto è legittima in quanto è per 
lo più conseguen za ed elemento del lavoro; fu quella che rese 
possibile e proficuo il lavoro (2); e quantunque non sempre la 
(l) 11 vocabolo ùi proprietas, donde la denominazione adoLLata da tutte 
le odierne legislazioni a s ignificare il legame giuridico dell'uomo collana-
tura esteriore, oggeLlo e parte della sua attività, solo allora cominciò ad 
adoperarsi dai romani giureconsulti, che si venne analizzando il contenuto 
ciel cloininiuin e scomponendolo nei suoi elementi primi costituiti dalle 
s ingole poleslà incluse nel diritto medesi mo. Così che cli fron1e al diritto 
reale per eccellenza si venne delineando la configurazione dei var ii diritti 
reali, cbe dal primo, come da ceppo comune, vennero successivamente 
distaccandosi; eù allorcbè si trallò cli contrapporre ai singoli dirilii reali 
frazionari il dirillo unico di proprietà 8i usò il vocabolo di propi·ietas. 
Tale origine si fa opratutto manifesta dal passo di GAIO, dove all' i,su-
fructi,s si contrappone la proprietas. - Vedi GAIO, II, 30. 
(2) La proprietà, come frutto del lavoro, come condizione di eRso, è un 
imporlanlissimo fallare sociale, è indispensabile al progresso materiale e 
morale dei popoli. Ciò apparirà pit1 chiaro, ove si consideri specia,Jmente 
la proprietà fonrliaria. Nessuno ignora che la bontà del costume e la com-
pattezza, quasi patriarcale, della famiglia colà si ritrovano d·ove la v ita 
agricola è intensa e viva: cli qL1 i la uLililit clell'intel'vento del pubblico po-
tere a migliorare con provvide leggi, con pronti rimedi, fra i quali non 
è a trascurarsi l'imposta progressiva, non nuova in ILalia, percbè esisteva 
in Firenze nei secoli XIV, XV, XV! (Vedi Relaz. Messeclaglia-Minghetti, 
20 marzo 1884, pag. 27) a migliorare, dico, le sorti clelb.gricol!ura, che 
manca cli braccia e cli cap ita li, affine cli sollevare le condizioni economiche 
del piccolo proprietario, e con ciò provvedere al progresso morale della 
società e consolidare i· rilassati vincoli famigliari. Spesso nel grave dibat-
ti lo della queslione sociale non s i volge lo sguardo alla popolazione agri-
cola che stenta, soffre, suda ed emigra : in Italia, in quest'an tica magna 
parens frugum, è condizione precipua ùi prosperità economica e cli mo -
rale progresso il fiorire dell'agricollura; s'impedisca il concentramento 
della proprietà, che da noi si comp ie in modo spaventevole (V. Relazione 
sull'Inchiesta agraria ciel compianto S. IAcrnr, pag. 54) e si r icorcl i che 
sanando i gravi mali dell'agricoltura si provvede, come la storia insegna, 
al rigeneramento morale e maleriale delle plebi, a migliorare le sorLi della 
-LU ) 
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proprietà origini da questa pura sorgente, tuttavia essa, quale 
l'a bbiamo oggidì, è il frutto di una na turale e necessa ria evo-
luzione. La questione della sua nascita e della conformità de lla 
medesima al fondamento raz ionale della proprietà trascende i 
co nfi ni del còmpito nostro; solo crediamo doversi sfugg ire i 
criteri troppo assoluti , coi quali vorrebbesi ist it uire u.n pro-
cesso contro la proprie tà individuale, perocchè « g uai se tutti 
« i ping ui patrimonii, che s'impongono oggi al ri spet to del 
« volgo e ne suscita no l'invidia, dovessero rac-:ontare la loro 
storia! (1) ». 
No n è del pari nostro intendimento, percbè eccederebbe i li-
m i ti dell'ideata trattazione, segu ire lo svo lgimento della pro-
p ri età in tu tte le s ue fasi successive e in tutte le modificazioni 
che venne subendo presso i vari popoli e nelle diverse età. 
Siffatte ri cerche spettano segnatamente a lla storia del diritto 
ed all'archeologia giuridica, filosoficamente basta esaminare il 
risultato cli tali studi fatti sulle istituzioni dei popoli primi ti vi 
e dedurne una legge genera lissima di s viluppo e di evoluz ione. 
Perocchè còmpi to e contenuto della filosofia si è appunto quello 
di scoprire e dedurre dalle singole scienze le leggi generalis-
s ime, raggruppanti in una legge superiore le moltep lici verità 
del le scienze, come quell a che deve essere la scienza clelle 
~cienz:e, e che costituisce al di re dello Spencer , « la conosce nza 
del più alto grado de lla generalità (2) » . 
35. - Pertanto a noi basta l'accennare che t:oloro i quali con 
maggior diligenza si fecero a studiare l'arduo problema della 
fam ig li a i taliana sconquassata e liberLina e si toglie una dell e pih gravi 
cao-ion i del malessere e malcontento fobbr ile, cbe travaglia l'e tà nostra 
0 ftt seriamente impensierire. Gioverebbe senza dubb io un buon Codice ru-
rn,le, Llel quale difeUano quasi t utte le nazioni civi li ; da noi le principali 
di sposizion i leg_isln, Li ve in proposito sono per le irriga:.ioni, Cod . civile, 
art. 542-54':i, [>08-606, 657-66 l , leggi 25 dicembre 188:1 e 28 febbraio 1886, 
per Je bonii-icbe de i terren i paludosi; leggi 25 g iugno 1882 e 4 luglio 1886, 
e le leggi sulle miniere 20 novembre 1859, e sulle foreste, 20 giugno 1877, 
e la legge sulla filossera, 4 marzo 18RS, e la legge comuun,\e e prov., 1889, 
agli n,rt. l l I e 167 per la polizia rurale e agli art. l -11, 142 su i pn,scoli, 
ed infine i reg i decreti ed il regolamento che riguardano i Co mizi agrar i. 
( I) V. \VAUTRAIN C ,WAGNARI, Scienza clell'Amministi ·a-::ione, pag. 45, 
Firenze 1890. 
(2) SPENCER, I primi principii, pa,rte II, cap . I. 
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proprietà nelle sue origini non convennero fra di loro nel dare 
una soluzione al medesimo (1). E per cita re gli studi più note-
( l) Preziose e minute r icerche si fecero intorno alle origini clelia pro-
prietà: in questo secolo, così vago di investigare il periodo dell e origini 
dei vari i popoli, non fu certamente trascuralo l' is Li tuLo socia le della pro-
prielà, ed una cop iosa letteratura già possiedesi su questo argomento. Fu 
sopralutlu studiata la proprietà nelle origini ciel cl irilto romano e eia fa . 
luno, come dal SmlNER i\IAINE, L 'ancien droit, cap. VIII, eziandio presso 
i popoli orientali e segnnfamenle fu oggetto di studi, cli r icerche e di raf-
fronti la proprieià primitiva negli antichi German i, massime dopo l' opi-
nione soslenuta dal FousTEL DE CoULANGES all'Accademia Francese circa 
l'esistenza della propri età famigli are e privata anche presso i primitivi 
Germani. Ma ciò che a no i più rileva si è l'indagin e fotta all o scopo di 
scopri re le :tnalogie moltissime che intercedono fra lo svolgimento dell' isti-
tuto dell a propr ietà presso genti diverse, il che ci conforta nell o stabili re 
una legge generale che presiedelle alla creazione e ai successi vi sviluppi 
dell ' istituzione medesima nel corso lungo degl i anni e nelle varie condi-
zioni socia li ; la quale investigazione ed affermazione costituisce appunto, 
come già si è notato, l'oggetto della filosofia. Di vero è si ngolarmenle no-
tevole la analogia che corre fra lo svolgimento dell a propr ietà privata 
in Roma e presso le genti germaniche. Le genti i lali che a ll orché costi-
tuirono il comune cli Roma aveano già svolto cl i fro nte al la proprietà co l-
le! t iva della tribù, la proprietà spet,tante al capo cl i famiglia; parimente 
presso i Germani dell 'epoca cl i Tacito, col r endersi i po~sessi pili stabi li , 
dall a proprietà coll ettiva della comunità del vill aggio v iene di staccandosi 
il do minio famigl iare. La stessa a nal ogia si r inviene negli ul ter iori s tv,clii 
che t a le istituzione ebbe a percor rere nelle epoche successive presso i due 
popoli . 
In Roma la p roprietà privata sorge come un assegnamento sull 'ager 
gent'iliciiis; presso gl i a ntich i Germani è una sors, un assegno sul terreno 
occupato la prima forma cl i dominio pri vato. La prova pih sicura cli tale 
parentela e cl i siffatta analogia nei varii aspett i assunti da questa istit u-
zione nd corso della v ita st.orica dei due popoli noi abb iamo nei vocaboli 
adopera ti a signi ficare i singoli passaggi dall ' un o all 'altro grado cl i evo-
luzione dell a proprie tà pr ivala. È facil e pertanto r inveni re una stretta 
aITT ni tà fra i comunalia e i vicinalia dei Germani e l 'ager compascuus 
de ll e genti i tali che; fra la prima forma di proprietà indiv iduale, il pr imo 
centro dell a propr ielà pr ivata, l' her edium dei Romani e l 'alocliwn dei 
Germani , i qua li entr ambi significano quel patrimonio avilo cbe si tra-
smeLLe dai genitori nei fig li . Cosi pure un'analogia esiste fra la ('amitia 
omnium agnatorum degl i italici e lo stato di ind i visione e di comuni one 
clei patrimoni i, espresso dal vocabolo ercto non cito, e i consort ii:i tra fr a-
telli e fra zii e nipoti delle genti germaniche, fra il manucaptum dei 
Ialini, come par allelo all 'assegno fatto sul territor io della comunità, e 
l'adquisitwn labore meo dei Germn,ni, come parallelo dell a sor s, e sopra-
1 u~lo fra le eose che entravano a costituire questo primo nucleo dell a 
proprietà privata sì presso i Latini come presso i Germani , il quale con-
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voli e recenti su questo argomento, il Laveleye nel sot tocitato 
suo lavoro (l), viene ad una concbiusione ben diversa da quell~, 
per esempio, dello Spencer. Quegli ammette negli inizi dell'orga-
nizzazione sociale la sola proprietà collettiva, dalla quale si 
stacca a poco a poco la proprietà famig liare, e da ultimo la 
proprietà individuale; sicchè in base a questa sua legge stor:ca 
suggerirebbe come rimedio al soverchio franlumarsi e indivi-
dua lizzarsi della proprietà, ciò che il Machiavelli consigliava 
in politica, il ricbiamo cioè dell'istituzione ai proprii principii. 
Egli scrive « che la proprietà collettiva non permette i due 
« estremi del frantumarsi eccessivo dei beni e il latifondo, dà 
« un fondamento alla famiglia, vincola il contadino alla terra 
« col legame dell'interesse e ne impedisce l'emigraz ione ... e 
« contribuisce infine a mantenere fra g li uomini una più grande 
« eguaglianza, condizione indispe nsabile per il fermo stabili-
« mento della democrazia (2) ». 
Lo Spencer per contro ritiene che questa ultima forma di 
proprielà, la proprietà individuale, si presenti non solo in un 
periodo avanzalissimo di civiltà, ma che si trovi in tutt i i tempi 
sisLeva in una abiLazione ruslica ed in una porzione tli Lena annessa, fra 
il vocabolo cli arimanna col quale l'arimanno indici la sua proprietà 
Jiber/ì,, e il clominiwn ex iui·e qiiii-itium col quale signilìca il quirite la 
proprietà a lui esclusiva. Da ullimo i modi co i quali si acqui sta, si tl'as-
metle, s i ricupera la proprietil. presso i Gennani, presentano molla som i-
g lianza, c r icordano i morl i proprii dell'antico clit-iLlo romano, come l" usu-
capio, la mancipatio e l'actio sacramento. Bastano quesli pocbi e fugaci 
raffronLi per provare una legge importante, cli carat tere mollo· generale, 
che cioè fra questi due grandi rappresentanti della razza ariana, che pur 
apportarono un conti·ibuto diverso allo svolg imento delle ist.ituzioni g iu-
ridiche e sociali, esiste una notevole affinità nel modo co n cu i vennero 
successivamente svolgendo l'ist iLuLo della propri e tà , il che messo a raf-
fronto con al tre analogie che presentn, la proprietà presso allr i popol i, ci 
conduce logicamente a conchinderè a r:tuella grande legge che tìssa i grad i 
pel' cui ebbe a p n,ssare la proprietà privn,ta nei vari sln,b ilimenti umani, 
legge che abbiamo toccato brevemente nel testo del peesenLe capitolo. Chi 
volesse approfond ire le ricerche sulle analogi e cbe corrono fra gli svol-
gimenti della proprietà in Roma e in Germania, vegga il class ico lavoro, 
tli cui tanto ci valemmo nel far questa no ta, del prof. FRANCESCO ScHUPFEH., 
L'Alloclio nei secoli ba1'barici, Torino 1886, da pag. 11 a 63, ed inoltre 
DEL GIUDWE, Proprietà clelle te,-re in Gennania seconclo Cesai ·e e Ta-
cito, Isti t . lombardo, 1886. 
(1) LAYELEYE, La propi·iété et ses fonnes primitives, Paris 187,!, cap. l, 
pag. 4. 
(2) LAVELEYE, La pi·opriéte primitive clans le To wnships, 1885. 
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accanto alla proprietà collettiva: chiama falsa l'opinione messa 
innanzi da certi autori cì savoi1' que la proprietè individuelle 
etait inconnue aux hommes pr iniitifs; perch è eziandio presso 
questi popoli del tutto primitivi si hanno indubbie traccie di una 
propri età privata e individuale ('1). 
Più conforme a l vero io reputo l'op inione intermedia mani-
festala dal Viollet (2) e professata dal Carie, secondo la quale 
l'istituto della proprietà non va studiato a sè, ma in correla-
zione col movimento della società umana di cui deve subire 
l' influsso. Quando nel seno della comunanza del villaggio si 
viene costituendo la famig lia sotto il proprio capo, sorge spon-
taneo il bisogno nella :::::!eclesima di assicurarsi i mezzi cli sosten-
tamento e si esplica quindi la proprietà famigliare, costituita 
di mobili nei primordii della vita sociale, massime nel periodo 
della pastorizia, col quale deve necessariamente coesistere la 
famiglia, e poscia anche di stabili q uanclo le popolazioni cl e-
dite alla vita agricola, fissano le loro sedi in un luogo deter-
minato, cbe diventa l' ager gentilicius. Sicchè accanto alla 
proprietà collettiva, che pur dovette avere la prevalenza nel 
periodo delle origini, ma ncn essere escl usiva, perchè bisogne-
rebbe anzitutto dimostrare che la vera organizzazione primi-
ti va sia l'organizzazione patriarcale, trovasi anche la proprietà 
privata, benchè ristretta a quelle cose mobili d'uso eminente-
men te personale. In progresso cli tempo venne sempre più fra-
zionandosi la proprietà colletLiva; cli guisa che la proprietà 
famigliare e privata si sarebbe sovrapposta alla prima e avrebbe 
acquistato definitiva prevalenza. Istituto eminentemente sociale 
la proprietà dovette subire un'evoluzione parallela alla forma-
r,ione dei varii gradi di organizzazione civile e politica; e sopra-
tutto appalesa affinità di origine, cli progressi e cli sorte colla 
famiglia. 
36. - Siccome la famiglia nel periodo patriarcale fa parte 
di un 'organizzazione più ampia che è l'organizzazione genti-
lizia, così del pari la proprietà, strettamente legata alle sorti 
della famiglia, si viene successivamente adattando alle diverse 
configu razioni che assume tale organizzazione sociale .. Questa 
stretta relazione fra il domestico consorzio e la proprietà appare 
(1) SrENCER, Principes cle sociologie, vol. II!. 
(2) YroLLET, Précis cle l'histoire clu clrnit ,français. 
' 
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mani festa sop ratutto nel periodo delle origini del diritto. Tant'è 
che nel diritto romano col vocabolo unico di familia si espri-
mono e le persone e le cose che sono l'oggetto della rigida ecl 
assoluta potestà del capo: talvolta significa direttamente la pro-
prietà, come in parte si ma nifesta dalle frasi familiain habere, 
emue, dare mancipio e simiglianti. Quando si forma un nuovo 
g ruppo sociale nel seno di un gruppo preesis tente o si sovrap-
pone· a l meclesimo, si viene cli necessità creando una sede este-
r iore nella quale il g ruppo stesso si fissi e si svolga. Formatasi 
la civitas, come centro comune cli vita pubblica, si viene de-
lineando la cerchia dell'iwbs, che ne è la materiale residenza; 
nè diversamente dove~te accadere in uno stadio anteriore di 
socia! convivenza, nel periodo gentilizio, dove accanto alla fa-
1nilia, alla gens, a lla tribits tro viamo le rispettive sedi esteriori 
sign ificate dai vocaboli di clomus, di viciis, e di pagus. La 
famigl ia costituita dal capo, dai fi gli, dai servi, risiede nella 
clonius, la quale oltre il cortile comprende un orto adiacente 
ed un piccolo campo contiguo, cbe corrisponde alla sala degli 
antichi Germani (1): il qual tut to costituiva l'he1'edium, che 
rappresenta la parte principale, il nucleo primo e pi ù prezioso 
della proprietà privata. È il patrimonio che si perpetua nel-
l'esistenza della famiglia, sul quale i figli hanno una specia l 
ragione di comproprietà, come ne attesta il vocabolo di hères, 
che derivatò da herecliimi, dovette significare comproprietario 
del patrimonio famigliare, e che più tardi, pur ritenendo il pri-
mitivo contenuto, si ampliò nella denominazione di herecles 
sui (2). L'hereclium, adunq11e costituisce la proprietà famigliare 
e privata, sulla quale fe rrea ed assoluta si esercitava la potestà 
del capo, indicata col vocabolo di manus; di guisa che nel di-
ritto q uiritario la denominazione di mancipiurn so ttentra a 
quella di heredium, perchè esprime con maggior energia e 
precisione il potere g iuridico del capo di famiglia sulle cose 
componenti il patrimonio famigliare. Questo potere non era 
certamen te nella rea ltà della vita così rigido e inesorabile, 
quale appare come logica configurazione giuridica: g iova qui 
(I) TACITO, Germania, XVI. 
(2) Con questo concetto concorda la definizione cli FESTO : hei·es apud 
antiquos pro domino vonebatur e quanto scrive GAIO : herecles sui ideo 
appellantur, quia domestici heredes sunt « et vivo quoque parente qita• 
clammodo domini existiinantur ». - V. G,1.10, II, l f-7 . 
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ricordare ciò che notammo a proposito del la potestà del padre 
e del marito sui figli e sul la moglie; il costume e la tradizione 
temperavano fino dai primordii della proprietà famigliare l'a-
sprezza e la rigidità clell' assoluto dominio paterno. Oltrecchè 
i .figli in certa guisa si ritenevano comproprietari del patrimonio 
domestico, il che ne limitava la piena e libera disposizione al 
paclre cli famiglia, vi erano, come pme in Grecia, varie cau-
te!~ e sollecitudini per i beni aviti: intervenivano gli anziani 
della gens, ecl in seguito nella città il Pretore acl impedire cbe 
il capo sperperasse inconsultamente le cose famigliari, i bona 
pata na avitaque, interdicendogli ogni facoltà. di disposizione 
nel iucliciwn de 11w1·ibus, e circondandone l'alienazione con 
molte e solenni formalità e garantendola con pa1 ecchie testi-
monianze. 
37. - Nella stessa guisa che accanto alla familia abbiamo 
trovato la clomus e l' he·1·ecliurn, così dovranno corrispondere 
rispettivamente agli altri due gruppi sociali della gens e della 
t?'ibus una sede esteriore ed uno speciale ordine di proprietà. 
Parecchie fami glie sacrificanti alla stessa divinità, aventi il me-
desimo culto o comune l'origine, costituenti cioè una gens, oc-
cupano uno spazio formato dalle abitazioni e dalle proprietà 
att igue delle singole famig lie, il quale si denomina viciis. Si-
milmente pii't vici, riuniti insieme, formano uno spaz io maggiore, 
clrn costituisce la sede del più grande gruppo sociale nel periodo 
gentilizio, la t?'ibus, e si denomina pagus. In questo, dove nun-
clinae aguntw', negotii ge1'encli caiisa, appaiono le prime 
manifestazioni cli quel la vita pubblica, attestate dal foiwn e 
dal rnagiste1· pagi, le quali avranno maggiore e compiuto svol -
gimento nella civ itas. Ora come le famig lie singole avevano il 
r ispettivo herecliwn, così pure il vicus, residenza della gens, do-
veva possedere nei dintorni suo i uno speciale spazio di terreno, 
che costituiva appunto l'agei· gentilicius, sul quale si facevano 
dal consiglio della ge nte e g li assegni ai clienti e i ripart i 
a ll e Ringole famiglie, cl i guisa che gli hereclia si formauo nel 
seno dell'age1· _qen lilicius, e si distaccano in certo modo cla esso 
per dare origine alle proprietà famigliari e private (1). Parimente 
( I) Nel fatto della prevalenza clell 'age1· gentiliciits sulle al Lre forme di 
proprie I à chi ben coDsiclera trova una prova novella di quella legge ge-
nerale cbe rli sopra abbiamo accennato, cbe cioè la proprietà nelle var ie 
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moltissime prove ci assicurano che il pagiis ebbe pure il suo 
age1 · circostante, chiamato ager coinpascuus, il quale spesso 
oltre il luogo destinato per il pascolo, donde si trassero le prime 
forme cli pubblico reddito, e che venne in seguito a costituire 
ampliato dalla conquista l'ager publicus del patriziato romano, 
argoment0 di fiere lotte e cli aspre sanguinose contese per tutto 
il tempo della repubblica, comprendeva eziandio le silvae ed 
i saltus, i quali tutti componevano la proprietà colleLtiva del 
paJus e poscia della cittcì. 
38. - Questa succinta disamina chiaramente ne prova che 
la proprietà è un fatto essenzialmente sociale, e come tale non 
può originare da un fatto unico ed iso lato, nè da un contratto 
tacito od espresso, come vorrebbe il Grozio, nè dal lavoro um ano, 
quale compenso e premio del medesimo, come opina il Locke, 
nè dalla legge positiva, come crederebbe il Montesquieu, nè da 
un puro concetto della mente; ma è fenomeno proprio cli tutti 
i tempi e di tutti i popoli civili: sorge e si sviluppa paralle-
lamente alla vita sociale, nella quale molti e diversi elementi 
entrano a cosLituirla e a modificarla, cbe alla lor volta reagiscono 
su ll'istituto della proprietà. Le sorti cli questa sono strettamente 
legate colle varie forme e coi varii gradi di viLa sociale, pro-
cedono parallele a questa, ne subiscono necessariamente l'in-
flusso: cli guisa cbe riesce abbastanza agevole dimostrare la 
possibilità del la coesistenza di più forme cli proprietà, collettiva 
e privala, corrispond ·nti e dipendenti da varii gruppi sociali 
che in un'organizzazione unica e più ampi<1 si intrecciano e si 
sovrappongono. 
Ciò premesso, è nostro còmpito precipuo il rilevare come 
stret tissimo sia il legame che t1nisce le sorti della famiglia a 
quelle della proprietà (1), vale dire come a l concetto della fa-
sDe forme e modificazioni si viene atteggiando a seconda dei vari gruppi 
sociali cbe di quella abbisognano per sostentarsi e svo lgersi. Di vero del-
l'organizzazione gentilizia è la gens cbe forma il nucleo, in cui gli in-
dividui e famiglie vengono pressocbè assorbili, il gruppo primigenio, piL1 
compatto e piLl forte; similmenle è dall 'ager gentilicius, propriela del la 
gens, cbe si derivano le proprietà p1·ivate, gli hei·edia. 
( l) Ognuna delle scienze sociali studia la proprietà sotto un parbicolure 
aspetto e ne addita peculiari aLtinenze e rapporti colle altre manifesta-
zioni della vita sociale. Il diritto pubblico vede nella proprietà la possi-
bilità dell'odierno concetto organ ico dello Stato, l'economia po li tica ne 
- 76 -
miglia vada necessariamente congiunto il concetto della proprietà 
domestica, come base e sostentamento della medesima. Questa 
a :1alogia che si riuvi·ene in ogni stadio di sociale convivenza, 
si appalesa pure e più distintamente nel processo logico e 
mentale che presiede a l simultaneo svi lu ppo delle due istitu-
zioni. Ciò ne verrà dimostrato specialmente dal metodo tenuto 
dai Romani nello svolgere il diritto di famiglia e il diritto di pro-
prietà: a proposito della quale correlazione noi verremo rapi-
damente enumerando i punti caratteristici di siffatta analogia. 
39. - Il processo logico seguito dai Romani giureconsulti 
è identico per la elaborazione e configurazione dei varii rapporti 
ed istituti giuridici: fermo un concetto, ricavato da uno stadio 
anteriore cli organizzazione sociale, lo si viene man mano iso-
lando dall'ambiente in cui si è formato, e sottoposto al rigore 
d'una deduzione logica inesorabile, e ad un lavoro potente di 
selezione e di sintesi viene svolto in seguito in tutti i suoi 
molteplici aspetti e prodotto a tutte quelle conseguenze cli cui 
il principio suo informatore ò capace. Questo metodo vedemmo 
applicato nell'elaborazione dell'istituto della famigli a; io modo 
analogo si venne formando e svolgendo la proprietà quiritaria, 
che stacca ta compiulamente dall'ambiente in cui sorse, si mutò in 
una solida costruzione g iuridica mirabi le per logica e coerenza 
frJ. le varie parti che la compongono. In ciò risiede la ragione 
principale di quel fatto meraviglioso ed a prima giunta ine-
splica ! ,ile, l'universalità del diritto ro mano, per cui le norme 
dettate da quei giureconsulti improntandosi su ll a forma tipica 
di un dato istituto e comprendendo la legge più general e pos-
sibile dedotta dall'essenza stessa, clall'inlima natura del rapppor to 
giuridico, diventarono acla tle a governare rapporti identici , 
ovunque si manifestassero. È dovuto a questa perfetta obbiet-
tività giuridica, che i roman i gùireconsulti seppero conseguire 
nei singoli istitutf, il fatto singolare che ·in tutte le codificazioni 
dei popo li civil i penetra lo spirito de l romano diritto, se la 
riottosa Inghilterra, tenacemente avvin ta alle proprie tradizioni 
e consuetudini, si mostra oggidì più docil e all'impero de l diritto 
di Roma, finora trascurato, e lo studia con ardore e diligenza, 
stud ia gli effetti in riguardo della produzione della r iccbezza, ed è alla 
sociologia che spetta il còmp ito cli cbiari re Je azioni mollepl ici che clessa 
esercita sull'ist it uto della famiglia. 
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con probabilità che un giorno abbia finalmente a crearsi un 
codice (I). E nel caso nostro a questo carattere speciale di 
perfetta costruzione giuridica della proprietà, è pur dovuto l'es-
sere penetrato il concetto classico del dominio in tutte le le-
gislazioni, come_concetto tipico, eterno ed universale, applicabile 
a tutti i popoli che abbiano raggiunto un dato grado di svi luppo 
sociale (2). 
Ora l'analogia clel processo seguito dai Romani nello svolgere 
il diritto di famiglia e il diritto di proprietà appare vieppiù 
manifesta, se noi discendiamo ai particolari concetti racchiusi 
e sv0ltisi coi medesimi. In quella stessa guisa che il rnancipiwn, 
che è la proprietà tipica clel quirite, la quale formata sotto 
l'influsso cli particolari condizioui economiche e sociali, venne 
vieppiù irrigidendosi e consolidandosi nella costituzione ser-
viana, rappresenta un complesso di cose poste in una posizione 
privil,egiata cli fronte a tutte le altre che potevano costituire 
parimente il patrimonio del cittadino romano, e diventa così 
la proprietà quiritaria per eccellenza; così pure il matrimonio 
romano esordì da un concetto tipico, che è quello del matri-
monio cum manu, al quale solo, come già a suo luogo notammo, 
il ius quiritiwn riconobbe gli effetti quiritari, e attribuì il valore 
di iustae nuptiae. Di più come cli fronte alle res mancipii si 
(I) V. F1L0Mus1-Gum,1'!, La coclifìcazione civile, Roma 1887; e riguardo 
a li~ cagioni di questa universalità del diritto romano vedi la prolusione 
del prof. BRUGI, Le cause intrinseche della universalità del diritto ro-
mano, Palermo 1886. 
(2) Si confronti di vero la definizione che dà il Codice civile italiano 
della proprietà a ll'art. 436: « La proprietà è il diriLio di godere e diHporre 
delle cose nella maniera più assoluta, purchè non se ne faccia un uso vie-
tato dalle leggi o dai regolamenti » colla definizione che dà il Digesto 
della libertà: libertas est naturalis facultcis eiiis quod cuique facere 
libet, nisi si quid vi aitt iure prohibetur, e colla celebre definizione di 
BARTOLO : dominium est ius de re corporali perfecte clisponencli, nisi lex 
prohibeatur. A questo punto, che si disc0rre dell'Lmlversali tà del concetto 
romnino intorno alla proprietà, cade in acconcio notare la principale diffe-
renz:i. che corre fra la proprietà dei Romani e la proprietà dei Germani e 
degli Anglo-Sas~oni, come già altrove ne rilevammo le molteplici analogie. 
La proprietà quiritaria è una sola, la proprietà germanica non presenta un 
solo t ipo; la prima, staccatasi dall'ambiente in cui sorse, si svolse logica-
mente e riuscì ad una perfetta configurazione giuridica, la seconda ritenne 
sempre alcun che dell'ambiente originario, e portò sempre le traccie della 
vita feudale, della quale non riuscì a districarsi neppure oggidì la pro-
prietà inglese con una serie di gradazioni e di distinzioni. 
- 78 -
venne formando una categoria generale di cose non comprese 
nel nucleo di quelle, che cos tituivano il censo del cittadino 
romano, la quale si denominò negativamente delle res nec rnan-
cipii (i ), così di fronte a l matrimonio quiri tario curn m,anu 
esistet tero sopr:1.tutto nelle costumanze della plebe, altre forme 
meno solenni e più umili cli coniugio, tutte indica te dalla co-
mune denominazione cli matrimonio sine mamt, al quale nessun 
effeLto g iuridico propriamente detto riconosceva il primitivo ius 
qitirilium. 
Questa correlazione che rinveniamo fra i col1<~ett i del rnan-
cipium e del nec mancipiwn ed i concetti dei matrimonii curn 
m.anu e sine manu, si mani festa piu Lard i a ncora coi concetti 
de l dominiu1n ex iitre quiritium e del dominium in bonis: 
è sempre lo stesso metodo cl i inflessibi le logica giuridica che 
ne fa discoprire una gra nde analogia tra la funzio ne che compie 
la mancipatio, come forma cara tteristica cli alienazione delle 
res mancipii, e la coe1n7Jtio, come modo cli contrarre nozze 
cum manu, essenzialmente proprio dei quiriti, e costituito dal-
l'atto per aes et lib1·arn e della nuncupatio ;· così che nei rap-
porti cli fami glia faceva una funzione identica a quella co mpiuta 
da lla man<:ipatio nella traslazione della proprietà quiritaria. 
Di più nella stessa guisa che parallelamente a lla mancipatio 
si svolge la mancipatio cum fìducia, così accanto alla coemptio 
effettiva, che poneva la moglie in 1nanu mariti, troviamo la 
coe1nptio fid uciaria, espediente giuridi co escogitato dai g iure-
consulti per sottrarre la donna dalla odiosa tutela degli agnati 
e ridonarle la libera disposizione delle proprie cose (2). In fine 
come i fondi si potevano acquistare mediante l 'usus auctor itas, 
così pure fra i modi di acqu ista re la inanus sulla moglie vi è 
l 'usus, adoperato per imprimere carattere quiritario ai matri-
rnonii della plebe (3) . 
40. - Un' ultima riprova della stretta relazione fra l'istituto 
della proprietà e le a ltre forme di vita sociale noi abbiamo 
( I) B. SQUITTI, Studio sulle i·es mancipi e nec inancipi, Napoli 1885. 
(2) GAIO, I, 137. 
(3) L'usus fu uuo dei mod i di acquisto della manus, che presto scom-
parve cli fron te alla coemptio, la qua le offrì alla plebe un mezzo più di-
retto per acquistare la manus. Di questo iisus scrisse Gaio: hoc ius partirn 
legibus sublatum est, partim ipsa desuetudine obliteratuin est. - Vedi 




nella reciproca dipendenza fra gli svolgimenti della proprietà 
e la capacità giuridica dell'individuo. Di vero in Roma le tras-
formazioni storiche, che subisce il concetto cli cap11,t, proce-
dono parallele alle trasformazioni del clominium ex iure 
quiritiurn. Finchè la piena capacità g iuridica non appartenne 
che a l capo cli famiglia, anche quesLi fu il solo che avesse la 
proprietà ex iure quir itium (1): quando la capacità di diritto 
fo riconosciuta a tutti i cittadini romani, il dom,iniuu ex iure 
quiritium poteva spettare a qualsiasi cittadino ; quando infine 
per la cost ituzione imperiale di Caracalla la romana cittadi-
na nza e . con essa la capaci là giuridica, si riconobbe ad ogni 
uomo libero, quella proprietà che neg;li esordii di Roma, fu 
privilegio dei quiriti, divenne facoltà di tutti gli uomini liberi. 
Di più il caput, considerato nelle sue orig ini, ha stretta aLti-
nenza col nucleo primitivo di proprietà spettante al capo di 
famiglia, di guisa che questi entrò a far parle della com unanza 
ci vile e politica, e contò per uno nel censo serviano in base 
all' unificazione cbe l'individuo rappresentava delle persone e 
delle cose che da lui dipendevano, fo ndandosi così tale capa-
cità giuridica sovra un concetto dedotto da quella proprietà 
famigliare, della quale solo il capo era da principio capace. 
Applicando alla elaborazione del concetto cli caput lo stesso 
metodo logico, sintetico dapprima ed analitico in seguito, che 
vedemmo adoperato dai gi ureconsulti romani nelle principali 
configL1razioni giuridiche, il caput venne analizzandosi ne' suoi 
elementi costitutivi della libutas, della civitas e della qualità 
di sui iuris nel seno della famiglia, ed estendendosi gradata-
mente a chi non fosse sui iuris, ma soltanto cittadino romano; 
e quando la civitas si estese a tutti i sudLliti liberi, bastò essere 
uomo libero per avere un caput. Ques to accenno allo svolgi-
mento storico del concetto di caput, donde la t~orica della ca-
pitis diminutio, che si svolge a quello parallela (2), pone in 
(]) Vi sono nel diritto romano traccie cli un'epoca nella quale solo i 
padri e non i figli potevano fare coHtratti. V. CoGLIOLo, Maniwle cli Storia 
clel Dii·. Romano, pag. 127. 
(2) Rigu::,rdo alle varie sign ificazioni del capitt e a ll o svolg imento sto-
rico della capitis diminutio (minima cap àtis diminulio e magna capitis 
cliininutio riparli ta in media e inax ima capitis cliininutio), vedi KRiiGER, 
Geschichte der capitis dimiiiulio, Breslau 1887, dal principio s ino a pag. 22 , 
ed inoltre: 0 ,1..RLE, Le origini clel Diritto Romano, libro IV, cap. II, pa-
ra.grafo 2, pag. 422 e seg. 
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maggior luce la correlazione che intercede fra il processo se-
g uito nello sviluppo del concetto cli persona e quello tenuto 
nello svolgimento della propri e tà libera da qualsiasi vincolo. 
41. - Da ultimo una prova irrefutabile di questa strettis-
sima relazione fra la proprie tà e la famiglia noi t rovia mo 
nell 'istituto della successione leg ittima, basato SLtll ' organizza-
zione della società domestica. Peroccb.è mentre la difesa della 
proprietà si fa sempre più sociale e la libera disposi zione della 
medesima tende sempre più a fars i individuale, togliendo ogni 
ostacolo a lla libera circolazione e al libero co mmercio, la tra-
smissione della p~·oprietà di generazione in ge nerazione avviene 
sempre più nel seno della famiglia. La ragione d'esistenza del 
diritto a succedere risiede in questi due istituti combinati in-
sieme, della proprietà e della famiglia; per cui le censure mosse 
dai socialisti contro la successione sono esagerate e false, perchè, 
attesa la mirabile armonia che lega fra di loro le singole parti 
di tutto il nostro diritto privato, non si può sconvolgere l'or-
dine delle successioni o demolirlo senza intaccare profonda-
mente le due istituzioni capitali, sulle quali s'imperniano le 
società civili, la prop rietà e la famiglia. 
A cb.i iudaga il fondamento stori co e razionale del diritto di 
successione non può non apparire vera e fondata nei fatti l'o-
pinione generalmente professata dai più valenti e sottili inda-
ga tori delle antichità giuridiche. Il Maine ed il Foustel de 
Coulanges si accordano nel riconoscere l'origine prima dell'i-
stituto della successione nel culto degli antenati (1): per il 
quale avendosi i morti in conto di cl,ei, ed essendo comune 
credenza di tutti i popoli che i parenti superstiti possano con 
sacrilìzii e libazioni migliorare le sorti del defunto nella vita 
cl' oltretomba, non si tardò a rinvenire una giustificazione clel 
fatto della successione nell ' obbligo spettante ai parenti del 
morto di celebrare i sacra privata. Così che « il diritto di 
« successione, come scrive il prof. Schupfer, si collega diretta-
« mente coi sacrifizi, e quèsta è una legge comune alle più 
<< g randi nazioni clell' oriente e del mezzodì (2) ». I quali sa-
(I) V. M AINE, La coùtwne primitive, IV, e FouSTEL DE Cou LANGES, 
La ci té an t i que, cap. li e IV. 
(2) S cu u PFER, La famiglia presso i Longobardi, nell' Arch. Giur., I, 
pag . 19. 
0 % 
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crifizi ri chiedevano considerevoli spese, e ciò fu lamentato tanto 
da Cicerone nelle s:.ie lettere famigliari, quanto oggidl: tanta 
è la tenacia e la profondità con cui certe opinioni e credenze 
sono radi cate nella coscienza umana (1). 
Di più nello stesso modo che l'antenato che si venera deve 
essere maschio, così il prossimo suo discendente, chiamato a 
celebrare i sacrillzi in onore di quello, deve essere parimente 
un figlio maschio. E di tali idee e costumi noi abbiamo traccie 
nell e antichità legali dei Romani, degli Ateniesi, degli Spartani, 
degli Ebrei : posti s'otto la custodia severa e gelosa dell'auto-
rità sacerdotale, il sacrifizio ed il culto degli antenati erano 
dovuti dai fi gli maschi sotto minaccia cl i gravi penalità spiri-
tuali . Il discendente maschio è la persona più acconcia a ce-
lebrare con efficacia i sacrifizi in pro' dei defunti; come quella 
che è destinata a prendere nella serie degli avi divinizzati i l 
suo posto allorchè entrerà per sempre nel mondo dei sogni. 
Il figlio legittimo, nato cioè da un matrimonio contratto con 
tutte le form alità prescritte dalla relig ione e dal diritto, sarà 
preferito a qualsiasi altro discendente neila celebrazione di 
questi sacrifizi; e fra i varii figli legittimi il prescelto sarà 
senza dubbio il primogenito. 
E tanto vivamente era sentito il bi sogno dai primi pater fa-
milias di continuare il proprio cul to gentil izio che si suppliva 
alla mancanza cli discendenti legittimi con modi di versi pur di 
provvedere alla perpetuazione della famiglia (2). Di qui l'antica 
istituzione del diritto romano dell'adrogatio, la quale si pro-
(1) Anche oggidì in India le spese fnneraiizie sono molto ingenti, di 
gui sa che gli Indiani invocarono, come scrive il MAINE, l'elevazione di 
queste spese come argomento contro una imposta sui legati e sulle ere-
dit,à che vorrebbero stabilire a loro carico gli Inglesi. In China poi tali 
somme raggiungono un limi te quasi incredibile spendendosi, con un cal-
colo approssimativo, sia nelle feste solenni celebrate in onore dei morti 
sia dalle singole famiglie, centocinquanta milioni cli dollari in tutto. 
(2) BAUDI-T;èYANA concede agl i Arian i cl i suppl ire al difetto di prole le-
gittima in und ici modi, cominciando dai figli ill egittimi ciel defunto e della 
consorte sua e proceclenclo fino a i discendenti ill egitiimi delle fig lie, dei 
parenti ed in ulli mo agli stranieri . Questo bisogno della successione spiega 
l 'epiclera atti ca e l'adozione in uso cli buon'ora presso gli Ariani. Primi 
ad escogitare un mezzo semplice e spiccio per crearsi un erede sarebbero 
stati i Greci con una specie cli testamento, che si risolveva in un'adozione 
in extremis . - V. GRELFF, De l'origine clii testament romain. Etude d'an-
tiquités juridiques, Paris 1888 . 
G - Bonn ,o, Sulle origini e su,l (onclamento clella (amiglia. 
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poneva appun to di perpetuare una fami g lia ed un cu lto, che 
sarebbero venuti meno, senza qnes to trapianto di elementi, che 
abbondavano in una fami glia, in un 'altra che ne pativa asso-
iuto difetto. E tanta era l' importanza che si annetLeva a questo · 
atto che alla celebrazione del medesimo si richiedevano l'inter-
vento e l'approvazione dei paclri dell a gente e l'adempimento 
di certe formalità solenni , le quali dal tenace patriziato romano 
furono nella città ancora conservate, ri tenendosi necessario per 
la validità dell'adr ogatio J'intervento dei pontefici e l'approva-
zione del popolo nei comizi curiati. 
La stessa tendenza a perpetuare la famiglia. si rifi etteva sulle 
cose e sui beni tutti componenti il patrimonio domestico : di 
g uisa che si mirava sopratutto nell'organizzazione gentilizia a 
mantenere la proprietà in quella data famiglia o almeno nella 
gente .. Di qui il sistema cli successione legittima conservato anche 
né posteriori secoli di Roma, per cui si crearono tre ordini 
successivi di eredi nei :figli, che si consideravano come com-
proprietarii, negli agnati prossimi e da ultimo coll ettivamente, 
e quindi non uti singuli, ma uti universi, i gentiles. E questo 
scopo informò dapprima anche il testamento delle genti patrizie, 
il quale non va considera to come un mezzo per far valere la 
propri a volontà libera, carattere che assunse solo più tardi, ma 
come uno str umen to con cui si cercava di tramandare la pro-
prietà nel seno della famiglia o della gente, d' impedire la pronta 
riparti zione del patrimonio colla formola ercto non cito, di 
accent rarlo in uno solo dei fi gli, e di diminuire infine la q.uota 
spettante alle femmine, perpe1 uandosi la famiglia nella prole 
mascolina (1 ). 
42. - Questo fu lo spirito che improntò l'ordine delle suc-
cessioni, finchè la famiglia ritenne il carattere di istituzione 
essenzialmente polit ica, anzichè di società fondata sopra gli in-
distruttibili vincoli del sangue. Ma quando Giusti niano ricos tituì 
la fami glia sui vincoli naimali della cognazione e la pose al di 
fuori d'ogni infl uenza ed ingerenza poli tica, cessa,rono nel seno 
di essa quelle moltepli ci disug uaglianze che erano il prodotto di 
cagioni estrinseche all 'ordine famigliare e proprie dell'ordine 
pubblico. E l'effetto della riforma si risente vivamente nel si-
(I) Vedi per una più ampia trattazione dell'argomento, 0 ARLE, op. cit., 
libro I, cap. IV, 60 e seg., e gli autori da lui citati in proposito. 
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sterna delle successioni, quale ve nne dall'imperato re giurista 
riorganizza to, che sottentra all'a ntico e ne conser va poche e 
debolissime traccie: resti tnendo a lle t'emmi oe i diritti di succes-
sione che avevano secondo le leggi delle XII Tavole (t ), ugua-
gliando i figli legit timati per siibsequens m atr imonium ai 
fig li legit timi nella successione ab intes ta to (2), mi g liorando la 
coodizione dei fig li na turali di fronte alla loro madre ed ag li 
ascendenti materni (3) , togliendo di mezzo la diminuzione che 
doveva subire, secondo la costituzione dell'imperatore Anastasio 
(498 d. C.) la quota di eredità dei fratelli e delle sorelle eman-
cipati (4) e prom ulgando infine il principio della devoluzione 
llella successione da grado a grado. 
Ma coll'invasione dei barbari e coll'organizzazione della so-
cietà feudale scompare nuovamente il pri ocipio d'ug uag lianza 
proclamato da Giustiniano ; risorgono odiosi e vieti privilegi, 
e coi maggioraschi (5), coi fedecomm essi nella famiglia e col 
diritto d'albinaggio (6) nell'ordine pubblico, l 'interesse esclu-
sivo e rig ido della cas ta s'impone a l princi pio d'uguaglianza 
nelle successioni, ecì il vincolo ter rito ria le e l ' avidità fiscale 
soffocano e disconoscono ogni diri tto della persona umana. Però 
un altro fat tore sociale impediva che onni namente si eclissasse 
per l'umanità il principio d'ug uaglianza morale fra gli uomini: 
g li scrittori ecclesiastici col Vangelo ed i giureconsulti colle 
(I ) Inst., § 3, D. leg. adgn. succ., 3, 2. 
(2) Novella, 74, capo I. 
(3) Una prova eloqL1enLissima cli queslo sen timen to di g iustizia cbe in-
form a l'ordine e dir itti cl i successione, abbiamo nelle NoYe ll e 74 e 89, col le 
quali solo a i figl i incestuosi si negano i cl ir illi a succedere, cli guisa cbe 
a nche g li ad ul terini succedono alla madr e ; il cbe è vie ta to per es. dal 
Codice nostro, il quale equipara per fettamente i fi g li in ces tuosi ai figli 
a dul terini. 
(4) L. 15, I , 3, C. cle leg. her., VI, 58. 
(5) Sembra però elle si debba escludere cbe g li n,nLi cb i Ge rmani cono-
scessero i clirilli cl i primogen ilLn'a : il prim ogenito eredi Lava bensi i cavalli 
non percb è pr imo nato, ma percbè ferox bello et melior. - V. ScnuLz;, 
Recht der Erstgebiwt, 199. 
(6) Ques to di r ilto insensato, c,i tne l'appella il MoNTESQu rnu , Esprit des 
lois, li v . XXT, c. XVlf, sorLo dalle consuetudini germanfoh e e alimentai.o 
dalle istituzioni fe udal i, per i l qun,le si negava, ogni capacit à g iur idica a llo 
str a nie ro, gi accbè testatio civib·us tantum perinittitur, s i trasformò poi' 
nel ius vel gabella cletractionis, la quale fn aboli ta cla ll ' Assemblea costi-
t uen te (6 agosto 1790); r ipr isli nalo po i tlalln, Ristorazione fu definitiva-
mente soppresso nel 1819. 
.. 
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lea-rri roman e cornbaLtono con ardire e costanza per il ristabi-
m:~to ed il tt'ionfù del principio medesimo. E dopo lunga età 
di prepotenze, d'ing iusLi zie, cli vessazioni tri onfa davvero, ~ua~i 
compiutamente, colla rivoluzione francese: l'Assembl_ea _costi-
tuente distrusse tutto il sistema sancito nelle success10m dalle 
consuetudini proclamando col suo Decreto 8 aprile 1791 l' ugua-
glianza delle proporzioni ereditarie; il quale principio, come 
osserva il Laferri ère conteneva l'idea ispiratrice della Rivolu-
zione clell'89, l' icleà clell' uguaglianza e la divisione delle pro-
prietà (1). Però alcune traccie di antichi errori e privilegi ri-
masero nelle legislazioni successive; e il merito insigne cli 
cancellarle affatto spettava segnatamente a questa terra di 
Beccaria e cli Filangieri, colla promulgazione clel vigente Co-
' dice civile (2) . 
43. - Da quanto siamo venuti brevemente discorrendo in-
torno all'origine e alla natura della proprietà famigliare chiaro 
risulta come sia condizione indispensabile all'esistenza e allo 
sviluppo del domestico consorzio la presenza di que' meizi coi 
quali si possa ai molteplici bisogni della famiglia provvedere: 
cli qui la necessità del patrimonio. 
I Romani non sapevano concepire uno stadio di organizza-
zione sociale nè un collegio qualsiasi senza riconoscergli come 
necessariamente aderente un patrimonio, che essi esp,rimevano 
col vocabolo generico di ager. Senza una proprietà che serva 
di base e somministri i mezzi cli sos tentamento, non può con-
cepirsi nel romano diritto l'esistenza della famiglia:· tale con-
cetto è radicatissimo nelle nozi oni gi uridiche dei Romani, di 
guisa che appare negli inizi della loro storia, nè può ritenersi 
la proprietà famigliare come una creazione dello Stato, se ap-
pena costituito il Comune, si addiviene all'assegnamento di una 
proprietà ai singoli capi di famiglia. 
Il capo di famiglia è astretto da non pochi doveri sì morali 
come giuridici: fra questi essenzialissimo è l'educazione e l'istru-
zione della prole; ora come potrebbe egli soddisfare questi. 
obblighi, sull 'adempimento dei quali poggia il benessere della 
(1) LAFÈRRIERE, Essais sui· l'histoii·e du droit français, vol. Il, pag . 177. 
(2) Diffatti il Codice civil e cessato stabiliva da noi l'esclusione delle 
femmine da certe successioni. - V. art. 492 e seg. del Cod. civ., 1855. -
Per le successioni testamentarie vedi il pregiato lavoro del LosANA, Le 
successioni testamentarie, Torino, Bocca edit., 1884. 
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famiglia e quindi la prosperità dello Stato, se gli facessero di-
fetto quei sussidii, quelle forze, quelle sostanze che sole pos-
sono efficacemenle cooperare al buon es ito di ogni impresa, 
alla retta eset.:uzione d'ogni più sacro dovere? Senza il patri• 
monio non può sussistere h famiglia; nella guisa istessa che 
il malrimonio costi tui sce e crea la famiglia, il patrimonio la 
sostenta, ne assicura la vita, ne favorisce lo svolgimento; rap-
presenta la parte materiale cotanto necessaria pur troppo per 
raggiun gere i più alti fini, per tradurre in realtà gli ideali più 
puri e spirituali. Anzi, accen '.uanclo questo rapporto e produ-
cendolo logicamente a tutte le conseguenze cli cui è càpace, 
noi verremmo a considerare il patrimonio come un quid inse-
parabile dalla personalità umana, come un ' università di beni 
inalienabile, come il complesso di ogni rapporto di cui è sog-
getto la persona. 
Inoltre la proprielà, come prodotto immediato e necessario 
dell a famiglia, implica il concetto della trasmissibilità nelle 
persone c\10 la costituiscono; giacchè tolto di mezzo l'istituto 
dell 'eredità, o attribuito l'asse famigliare alla società intera, 
l'edifizio famigliare scosso nellè sue basi rovinerebbe. Di vero 
tutte le teoriche, tutti i sistemi escogitali da Platone al socialismo 
odierno, tutti i tentativi falti per annientare il diritto cli proprietà 
ebbero per legittimo corollario la soppressiO'l'le della famiglia. 
44. - Vediamo ora come debba la proprielà patrimoniale 
essere nella famiglia organizzata e ripartita . Se la nota carat-
teristica del matrimonio consiste nella piena e perfetta unione 
fra i coniugi, ne viene spontanea e naturale la deduzione che 
il sistema della comunione assoluta debba comprender e eziandio 
i loro beni. Nello stesso modo cbe sono fra i vari membri della 
famiglia comuni le g ioie, i dolori, le speranze, i sacrifizi, così 
non debbe esservi separazione alcuna nel rispetto degli inte-
ressi materiali. Consideriamo attentamente lo scopo, l' uffici o 
del patrimonio nella fam iglia, e vedremo b2n tosto essere per 
natura sua non esclusivo di taluno, ma ugualmente proprio di 
tutti, come quello cbe è chiamato a sorreggere e a far pro-
sperare l'intera famiglia. 
Due :fidanzati, quando addivengono al matrimonio, hanno 
senza dubbio in cuore di porre reciprocamente in comune le 
proprie sostanze coll'unico intento di sostenere i pesi e di sod-
disfare gli obblighi, clie dalla vita coniugale originano. E senza 
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fermarci di soverchio su questo argomento troppo astratt.l e 
fondato sovra un elemento pu ramente intenzionale, noi vediamo 
la comproprietà famigliare esistere moralmente e implicita-
mente nel fatto che la moglie e i figli ritengono e chiamano 
loro proprie le cose che appartengono al marito e al padre, 
e viceversa. La storia del diritto ci insegna essere questa l'or-
ganizzazione che ebbe la proprietà famigliare, sotto l'aspetto 
di semplice coamministrazione, nel diritto romano, e segnata-
mente nel diritto germanico, dove l'istit uto del la comproprietà 
fu rigidamente spinto a tutte le conseguenze possibili (1 ). 
La proprietà privata, venuta dopo la proprietà pubblica, fu dap-
pri ma famigliare, la quale precedette senza dubbio la proprietà 
individuale sorta allorcbè l' individuo fu riconosciuto e procla-
mato soggetto di diritto. Le distribuzioni cl i terre che anche 
oggidì avv engono fra le popolaz ioni indiane e fra molte genti 
slave, si fanno in proporzione delle vari e famiglie che vi con-
corrono, come ci racconta Cesare degli anti chi Germani (2). 
Inoltre nella stessa patria legge noi t roviamo non pochi ac-
cenni a quesla comunione dei beni fra i coniugi. Il Codice pe-
nale col sancire l'impunità delle sottrazioni commesse fra per-
sone legate da stre ttissimi vincoli cli parentela (3), l'istituto della 
successione per legge, quello della comunione dei beni fra i 
coniugi ( 4), la stessa porzione legit tima e i diritti agli alimenti 
chiaro dimostrano l'in tenzione del legislatore di proclamarla o 
almeno di riconoscerla tacitamente in parte. Di più l'art. 684 
del Codice civile che dichiara essere applicabili alle divi sioni 
(I ) La proprietà germanica, scrive lo S c11uPFER, è una proprietà più 
umana, non è isti tu ita soltanto nell 'interesse dell'individuo per garantirgli 
il godimento dei frutti de1 suo lavoro, ma lo è ezianclio nell'interesse della 
società per guarentirne la durata e l'azione. La propri età germanica sarà 
anche un privilegio, ma il suo unico scopo non è di assicurare la felicità 
dell'individno, è un privilegio cu i vanno congiunte delle obbligazioni eri-
serve; un privilegio circondato da mille limii,i e impacci cli vicinato, di -
ritti feudali, fedecommessi, ricupere per causa di parentela, investiture 
eredit;;,rie e rotazioni obbligatorie. - V. ALLODIO , 61 e 82. 
(2) Dalle antiche norme cbe regolavano la proprietà comune o fami-
gliare deriva l 'isLituto odierno cie l condominio, volontario ed ered itario, 
i l quale mediante la creazione de lle quote pro indiviso concilia il diritto 
della comunità con quello che forma il principio fondamentale del domini o 
privato, il diritto indi viduale. 
(3) Art. -!33 Cod. pena le. 
(4) Art. 1433, 1446 Cocl. civile. - Yed i su questo argomento: E. BIANC HI . 
Brevi osservazioni sugli art. :L.J.38 e i4.J1 clel Cocl. civ. italiano. 
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fra i partecipanti alla comunione le regole concernenti le di-
visioni dell'eredità, ha in sè impli ci ta ricognizione, non fosse 
alt ro per analogia, dell'esistenza cli siffatta comunione di beni 
nella famiglia prima che per qualche cagione si addivenga allo 
scioglimento del domestico consorzio. E poi lo stesso Codice 
civile cli Francia, monumento imperituro cli sapienza leg islativa, 
al quale debbono piegare riverenti il capo ed il g inocchio e 
i teutomani e i non teutomani, riconosce la naturale compro-
pri età nella famigl ia. Difatti la legislazione non accoglie con 
troppo favore la successione testamentaria, che subordina a ll a 
legittima, e confonde col legato e colla clonazione e sopratutto 
clà palesamente la precedenza al sistema della comunione fra 
i coniugi sul sistema do lale, reputandolo eccezione al primo, 
ammesso e sanzionato comfl principio generale in siffatta ma-
teria, ed imperante quindi non solo nel si lenzi o delle rarti con-
traenti, ma anche in difetto cli un'esplicita dichiarazione di ado t-
tare il regime dotale; pur non tenendo parola della comunione 
coniugale per convenzione, che può essere universale e quindi 
comprendere non solo i beni mobi li e immobili acquistati du-
rante il matrimonio, ma eziandio quelli posseclnti innanzi o 
acquisiti da uno dei coniugi a titolo gratuito (1). 
Per la qual cosa noi possiamo conchiudere che teoricamente, 
stando al concetto che abbiamo premesso del matrimonio, la 
comunione famigliare è la migliore forma cli organizzazione 
della propri età patrimoniale. Tanto più che colla medesima non 
vi sarebbe motivo veruno cli paventare, come alcuni temono di 
fatto, una violazione, una diminuzione della libertà personale, 
od un accumulamento soverchio dei patrimonii nelle famiglie e 
un ristagno nella · ricchezza domestica ; perocchè si lascia ad 
ognuno libera la facoltà cli ripetere la quota che giustamente 
gli spetta sull'asse fam igliare, non appena voglia emanciparsi dal 
giogo della famigLia ocl in qualunque altro modo uscirne (2). 
45. Ma se non ha ragione di sussistere questo timore, se 
siffatto sistema libera, come scrive Pietro Ellero, cla quelle or-
ribili sollecitudini e nefande obi urgazioni al letto della mor te, 
a cui gli incettatori cli ricchezze non pensano mai, e tra cui 
(I ) Art. 1392, 1401, 1526, Codice civile. 
(2) Accanto al regime dotale può esistere anche la comunione dei beni. 
Vedi art. 1425, 1433, Codice civile. 
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sono il più delle volte desti nati a contorcersi e a spirar l'ul-
timo fiato, tuttavia presenta nella pratica, e qui l'egregio maestro 
mi permetta di allontanarmi dalla sua opinione, non solo qualche 
inconveniente, ma serii pericoli addirittura. Innanzi tutto a ch i 
deLbesi affidare l'amministrazione di questo patrimonio? Senza 
dubbio al capo della famiglia. Ed è ques ta arra sicura di una 
buona e sapiente amministrazione? Se quest'Lwrno langue nel-
l'incuria e nell'inerzi::i, oppure è troppo inavveduto e precipi-
talo nelle sue speculazioni, o in altro modo sperpera il retaggio 
famigliare, chi vi porrà argine? Che avverrebbe d'una famig lia 
rovinata dalla dissipatezza o dall'inconsulta attività di un capo, 
se questa non trovasse una tavola di sal ute nel piccolo patri-
monio della donn::t, rimasto incolume nell'uni versale naufragio 
della famigliare fortuna? Quante famiglie non avrei io vedute 
nella mia breve esperienza languire nella più squallida mi-
seria, se non fosse stata illesa quella dote, che doveva nuova 
vita infondere nelle medesime e spesso iniziare colla scorta di 
un 'amara esperienza un periodo di relativa floridezza? Col re-
gime dotale, che non ripugna punto al diritto razionale, ove 
ben si consideri il carattere del matrimonio, consistente spe-
cialmente nell'unione delle persone, si ha una prudente misura 
preservativa dei patrimonii nella famiglia, e si ha un mezzo, 
sovente efficacissimo, di rimediare agli effetti delle terribili 
scosse, che la colpa o l'avversa fortuna infliggono al santuario 
domestico. 
46. - Vediamo ora quale sia il fondamento razionale e i limiti 
di questo singolar regime dei beni coniugali. La dote, secondo 
l'esa tta definizione che ne dà il prof. Chironi è « il complesso 
dei beni costituenti il patrimonio dalla società coniugale con-
siderata a sè, indipendentemente dalle persone dei coniugi» (1). 
Tale era appunto secondo il romano diritto il concetto della 
dole, considerata come inscindibile della società coniugale e 
quasi essenziale alla medesima: clos sine matrimonio esse non 
potest; uhicurnque igitur mat?'irnonii nomen non est, nec clos 
est (2). Non era stabilito il quantitativo della dote; il diritto 
romano lasciò, scrive il Ceneri, al prudente arbitrio del padre 
il dare la dote in questa o quella misura, e si contentò di in-
(]) G. P. C11moN1, I stituzioni cli Dii·itto Civile, voi. Il, pag. 246. 
(2) ULPIANO, Fr{lg. 3. 
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dicare delle norme generali, dei sommi criteri, secondo cui il 
giudice potesse nei singoli casi decidere se l'arbitrio paterno 
si fosse o non esercitato secondo giustizia. Codeste norme, co-
desti generali criterii sono quelli che le scuole designano come 
regole della congniitcì della dote (1). I Romani diedero un'im 
portanza sociale alla conservazione clel patrimonio dotale: rei-
publicae interest niuliei·es dotes salvas habere ; epperò sta-
bilirono varie misure e provvedimenti conserv,)tori impedendo 
durante il matrimonio la restituz ione della dote, vietando di 
alienare il fondo dotale, ~tabilendo un'ipoteca legale sui beni del 
marito, e attribuendo, come fece Giustiniano, un vero privilegio 
alla moglie SLl tutti i creditori anteriori ipotecari, con manifesta 
lesione dei diritti clei terzi innocenti e della gi ustizia (2). 
Sorge controversia circa la posizione gi uridica dei due co-
nj ugi, e del marito in ispecie di fronte alla dote. 
« I poteri del marito, come amministratore, nota fra gli altri 
il Pacifici-Mazzoni, sono maggiori cli quello di qualunque altro 
amministratore; essi pareggiano quelli di un vero proprietario, 
in quanto che il marito rappresenta in verità la proprietaria 
che è la moglie » (3). V'ba chi si attiene alla distinzione del 
Cuiaccio del dominio vero dal dominio fittizio; e v'ha taluno, 
come il Ceneri, che ·vede in tale disputa più che nn interesse · 
pratico, un interesse teorico e quasi cli tecnicismo legale, e so-
stiene che il marito sia durante il coniugio vero proprietario 
delle res dota les. 
Il marito, scrive il Paoli, è considerato come un usufruttuario, 
sebbene in certi casi la legge gli attribuisca diritti maggiori (4). 
Di vero egli amministra, egli solo può esperire le azioni de dote, 
risponde di colpa minore (5), può talora vendere e ipotecare : 
i quali diritti costituiscono una facoltà speciale, uno speciale ius 
in re e non un, semplice usufrutto, una categoria particolare 
cli diritti formanti ciò che più precisamente dicesi ius dotale. 
Nella dote però, chi ben l'osservi, si banno le traccie di un 
vero condominio famiglic:ire, concepito piuttosto secondo l'an-
tico diritto germanico,. come un dominio solidale di ciascuno 
su tutta la cosa, che secondo il diritto romano, per cui ogni 
( lì CENERI, L ezioni sui temi clel jus familiae, lez. XII, pag. 159. 
(2) GrnsTINIANO, Cast. , « Assiduis aclitionibus, ecc., dell'anno 531 », 
(3) P ACil7I CI-MAzzoNr, Istituzioni cli Diritto Civile, voi. IV, pag. 372. 
(4) P AOLI, Del Matrimonio, pag, 62, 1887. 
(5) Cod, civile, art. 1224. 
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compar tecipe era proprietario della sua quota ideale. Il diritto 
romano proclamò che duorwn in soliclum dominiwn esse non 
potest, per cui un'escl usiva ed assoluta potestà di più persone 
sovra una medesima cosa è logicamente contraddicente all'idea 
del do minio. Eppure secondo il diritto romano v'è una serie 
cli iura in re aliena; ma di questi alcuni, come l'enfiteusi e 
il vassallaggio nel medio evo, comprendono più ampie facoltà 
e costitui scono perciò una cotal specie di dominio, o una spe-
ciale ius in re. 
Fra ques ti va compresa la dote, di cui la proprietà spetta 
alla moglie (1 ) e l'amministrazione, l'usuCrutto e altri diritti · 
essenziali e proprii cli un vero proprietario, appartengono al 
marito. 11 Cod ice nostro non è esa tto quando dice che il mari to 
è usufruttuario e amministratore della dote, la quale ha una 
speciale configura zione giuridica, come quella che risu lta co-
stituita cla un complesso di cose, che non sono in potere cli 
un solo, ma sogget te al concorso di pi ù persone. Di guisa che 
la moglie ha della dote un dominio diretto , per usare una ter-
minologia introdotta clai glossato ri, oppure un dominio natu-
rale, come. diceva Giustiniano, ed il mari to ne ba il dominio 
utile o civile. Sicchè nella dote, come osserva il Cogliolo, noi 
·possiamo riconoscere l'esistenza di una par ticolare lo rrna cli do-
minio ; nè nel marito, nè nella moglie si trovano i requisiti 
costitutivi della proprietà (2). 
( I) Art. 1399 e seg., Cod . civil e. 
(2) Contro la proprietà del la moglie stanno a nzitu Llo !' ina li enabili là de lla 
do te e l'esserne il marito l'am minis tratore; di p iù v 'è l'art. 1425 de l Co 
<l ice civil e, il qu ale intenrlendo che i beni par a fern a li sieno soggetti a l 
domi nio della m og li e, lo dice esp ii ci tam ente et! implicita men te vi esclude 
la dole. '!'aie è pur e l ' op ini one de l chiarissimo prof. Cm r.oNr il quale scrive 
« la dote è is ti t uto che ba v ita spec ia le e la cui essenza è il ma.trimoni o. 
Si dirà dunque non essere la dole d urante il matrimon io proprietà della 
mog lie e non esserlo del mari lo? Lo crediamo . L:1 dole durant e il matri-
moni o è nn isti tuto a sè, t:1le è ri tenuto da lla legge, ed è essenzia lmente 
legata a l matri monio a cui va n t:1ggio è costituiLa ..... Non è proprietà as-
so lu ta di a lcuno de i con iug i, e cotesta, a ch ia marla cosi, special izzazione. 
com incia col sorgere ci el matr imonio e cessa é1 ua nclo non ba p iù es istenza» . 
y edi G. P. Cm aoNI, Questioni di D i ritto Civile, 1890, parte li , quest. XIX. 
CONCHIUSIONE 
47. Filosofo e legislatore. - 48. La famiglia e la società . - 49. Consul-
tiarno la storia. - 50. La famiglia e l'odierno spirito di demolizi one. 
- 51. La fam iglia moderna. - 52. Di alcune riforme attinenti la fa-
migli a. - 53. Ner.essità della adozione. - 54. I conforti della famigl ia. 
- 55. Il pessi mismo e la famiglia. 
4 7. - Dopo l'indagine filosofi.ca e storica circa le orig1m, 
l'essenza , il fine e lo spirito informatore degli istituti che stanno 
a base della società domestica , ci piacerebbe additare colla 
franchezza e colla coscienza d'un oscuro, ma devoto e sincero 
a matore della g iustizia e della morali tà, i di fetti, gli abusi, le 
contraddizioni dei medesimi e suggerirne que' rimedii che la 
ragion filosofica e l'esperienza storica ne addimostrano. Ma, 
r imandando questo còmpito ad uno studio prossimo sui capi-
tali problemi fam igliari, gli è d' uopo a questo punto venire ad 
una conchiusione necessaria per l'euritmia del lavoro e per il 
coordinamento delle idee mediante quella sintesi, quasi pro-
scritta e ritenuta come segno cli mente poco sottile e di super-
fi ciale coltura oggidì cbe il metodo storico ed analitico domina, 
presso che incontrastato, nelle scienze morali e giuridiche e nella 
lettera tura. 
Nell'argomento della famiglia, fonte delle nostre scarse e po-
vere gioie, e conforto soave nelle amarezze e nei disinganni 
della vita, noi crediamo opportuno e legittimo conchiudere come 
abbiamo esordito il presente lavoro, e nel corso del medesimo 
singolarmente chiarito e dimostrato; richiamando cioè l'atten-
zione del legislatore sull'importanza sociale_ e politica della fa-
migli a, sulla sua missione nell 'antagonismo e nel cozzo rude 
dei di ritti e degli obblighi fra l 'individuo e lo Stato, quale con-
ciliatrice dei medesimi, e non solo quale mezzo di transizione 
come opinerebbe taluno. 
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Perocchè noi cretliamo somma mente giovevole al progresso 
duraturo e fecondo delle ist ituz ioni l'accomunamento e il sus-
sidio reciproco fra colui che consid era l'uomo e le istituzioni 
come dovrebbero essere e col ui che si s tu dia di attuare nella 
vita dei popoli questi ideali de l fi losofo, utopie non assolute, 
ma relative e qui ndi nel tempo e nello spazio effettuabili. E 
ripetiamo col Vico che « la sapienza riposta dei filosofi clebbe 
cospi rare co lla sapienza volgare dei legislatori » (1). 
48. - Da quanto abbiamo eletto sull 'indole e sul carattere 
della società coniugale, su l fondamento sovra il quale riposa, sui 
vincoli e sugli obblighi ch·essa crea ch iara, risulta anzilutto 
l'importanza sociale della medesima. Basta consultare la storia 
per rend erci di questa verità piènam eo te persuasi. La corru-
zione domestica e la sociale vanno cl i pari passo; sovente la 
1,rima prepara e prec ipita la seconda; spessissimo è la società 
che colle sue teoriche ass urde, pretenziose e perverse porta la 
dissoluzione morale nel seno della famiglia abbattendone il prin-
cipio autoritario, turbandone le relazioni, contaminandone la 
puri tà e la potenza dell e affezioni. 
La disorgan izzazione famigliare poi alla sua volta rende in-
sanabile il male che corrode la società; perchè viene meno co n 
essa l'elemento che dovrebbe offrirle il più efficace rimedio, re-
sti tuirle la vitalità e l'energia e ristabilirne l'equilibrio rotto 
dallo sfrenamento delle passioni, dalla fiacchezza morale e da 
un'orgia intellettuale ..;be pervade e sconvolge le menti. La so-
cietà uccidendo la famigli a, consuma un suicidio morale ; l'età 
antica e la moderna ce ne porgono documenti con vincentissimi. 
Perocchè una continua corrente di reciproche infl uenze, uno 
scambio costante di idee, di sussiclii, cli indirizzi avviene tra 
la famiglia e la socie tà; questa offre alla prima il mezzo entro 
il quale si svolga ed eserciti sicura e difesa la propria missione 
e i lumi necessari percbè non ve nga meno al còmpito 8UO e 
assecondi il generale progresso, mentre la famiglia prepara per 
la società i cittadini onesti, vigorosi, in temerat i e zeladi, cu-
ratori del pubblico bene, feconda i germi delle più benefi cbe 
virtù ci vi li ed oppone la forza della consuetudine, de lla tracli · 
zione, dell'esempio alla smania innova trice ed alle esagerate 
(I) Vico, Scienza Nuova, pag. 16. 
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dottrine economiche, politiche, religiose, che scassinano la fede 
in un g rande ideale e p ~rturbano, spesso profondamente, la 
socie là. 
« Tutte le questioni più gravi, scrive il Mazzoleni, e i più 
importanti problemi morali e sociali si risolvono nella famiglia, 
essendo eia essa che scaturiscono, come cla ricca sorgente, di~ 
ritti e doveri, affetti ed aspirazioni, gioie e sacrifizii » (1). 
49. - I popoli che stamparono larga e potente orma di sè 
nel corso della civiltà, ebbero un culto, una venerazione per 
il domestico consorzio; col rispetto agli Dei tutelari della fa-
mi glia, collo spirito di subordinazione e di sacrifizio che anima 
e fortifica questa piccola società, colla devozione assoluta al 
principio inviolabile cli autorità sorsero, crebbero e fruttificarono 
tutti i più nobili senti~enti, che adornar possono l'animo del-
l' uomo, la patria carità, la pietà de' parenti, l'amore per i nostri 
simili e l'osservanza scrupolosa dell'indeclinabile legge del do-
vere. 
Roma, che ebbe um famiglia saldamente costituita, sapien-
temente r egolata e ordinata, Roma che ebbe del matrimonio, 
fondamento della famiglia, un concetto etico e g iuridi co altis-
simo, talchè la filosofia del diritto dei secoli posteriori se lo 
appropriava, Roma ebbe eziandio una compagine poli tica che 
sfidò l'ira dei barbari e la profonda notte dei secoli. La san-
tità dei connubii e l'austeri tà del costume pur temperando il 
soverchio rigore della legge, preparavano i vincitori dei San-
niti, di Pirro e di Annibalè. 
Ma quando a Roma le donne conta vano i mariti dai consoli 
e i figli erano ribelli aH'autorità del padre, si apriva una lar-
ghissima via alle irruzioni barbariche, e la salda compagine 
dell' impero ne sen tiva terribilmente l'effetto, che l 'intime forze 
gli struggea. 
La storia comprova che allorquando i vincoli famigliari si 
allentano e la santità del legame matrimoniale è scossa, i co-
stumi sono del pari corrotti, o vanno indubbiamente corrom-
pendosi. In Roma il divorzio, che tranne in casi cli evidente 
necessità morale è sempre un sintomo di rilassatezza e di inos-
servanza della legge del dovere, era rarissimo prima della se-
(1 ) JV(AzzOLENI, La famiglia. 
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conda guerrà pun ica; forse un solo esem pio se ne ba, che 
in contra la disapprovazione del popolo come contrario alla 
religione ed al costume. 
Iel teatro cl i Plauto non trovi amo com media nella quale si 
abbia un divorzio; è solo acce nnato ne ll a Casina, nei Menecnii, 
nell 'Anfitrione e in altre, come semplice minaccia; laddove 
nell'Andria e nell'Ecira di Terenzio si ha un vero ripudio. 
Ma come la vi ta pubblica viene corrompendosi, aume nta il 
numero dei divorzi fa tti per serv ire alle lusinghe del piacere 
e senza la disappro vazione del popolo. Cicerone mezzo stoico, 
ripudia Tereozia per isprn;are una giovane assai ricca; Pompeo 
ripudia Mucia, Cesare Cossuzia; nè le que rimonie di Seneca 
momle, nè i friz zi di Marziale, nè il flagello di Giovenale, nè 
Je declamazioni di Tertulliano valsero a curare il male incan-
crenito nell 'organismo eti co e politico di Roma, e solo riusci-
rono a denudarlo senza fare arrossire i degeneri discendenti 
di Catone (t ). 
Così nel seco lo X VI in Italia colla decaJeoza morale della 
nazione comincia lo sfacelo della società domestica, comincia 
a scemare il rispetto per la donna, salutata regina delJe corti 
medioevali , e si accentua anzi il disprezzo della medesima; 
all'affezione sottentrano l'interesse, la cupidigia, all'austerità 
il cinismo ignominioso, e a noi fatalissimo per tutto ciò che 
si attiene al pubblico e privato costume. Di guisa che anche 
gli uomini cli maggior intelletto, come il Machiavelli, di co-
stumi rela tivamente buoni e d'ani:no mite e affettuosissimo, 
come l'Ariosto, assumono quest'abi to· d'immoralità, non mostran-
done punto rossore, nè tentando di dissimularlo (2). 
50. - Per la qual cosa è còmpito d'un saggio e provvido le-
gislatore non lasciare la famiglia in balìa degli eventi pubblici, 
e difenderla dai terribili nemici che minacciosi le ruggono d'in-
torno. Ogni progresso e mig li oramento ·nel seno della famiglia 
porta seco il progredire e il benessere dell 'intera società. 
Come il ci vile consorzio non può senza il domestico sussi-
(1) È notissimo il caso che S. Girolamo ci racconta nel la Epist. II, di 
una don•a, vedova di 22 mn.rit,i, che sposava un uomo il quale aveva già 
avuto 21 mogl i. · 




ste re, così è vano concepire la speranza di una ri generazione 
sociale, quando la famiglia è abbandonata alle insidie della cor~ 
ruttela e della licenza odierna senza che le si appresti mezzo 
veruno cli salute o di r icostituzione. P ensate alla famiglia, è 
questo il motto cbe la sana filosofia del diritto disposata alla 
moral e deve ripetere incessantemente al legislatore, il quale 
se vorrà davv ei:o aclcrnpi,, re il còmpito suo e preservare lo Stato, 
al le sapienti sue cure affidato, dalla dissoluzione e dalla rovina, 
porrà mano alle riforme che il domestico consorzio imperio-
samente reclama, cnl debito riguardo alle tradiz ioni, all'am-
biente storico della società e alle condizion i dell'epoca che at-
traversiamo. 
E quell'odierno esagerato spirito d'analisi ed' indipendenza, 
il quale non pago di aver gettati d;:i sè ta nti vincoli che gli 
tarpavano l'ali e ne comprimevano le audacie, di aver attac-
cato il dogma reli gioso e la forma politica dello Stato e di 
aver ricercato co ri un a scrupolosa diligenza ed una rara acu-
tezza l'origi ne natura1 e e il fondamento razionale degli istituti 
sociali ed umani, osò battere eziandio col suo martello demo-
litore de' poderosi colpi contro il santuario della famiglia, ane-
lando ad una compiuta r ivolu zione politica e sociale, fece opera 
ingenerosa, irrazionale, incivile ed antipatriottica. 
Le lotte dei socialisti contro la proprietà privata, seri ve il 
prof. Cogliolo, hanno almeno una base nella questione sociale 
e nel bisogno da tutt i sentito di rimediare all'evidente males-
sere 0conomico; ma le loro lotte contro la famigli a sono de-
clamazioni criminose di menti traviate (1 ). 
51. - Quale spettacolo doloroso allo sgua rdo acuto dell'amo-
roso osservatore offra ai nostri g iorni la famiglia non è troppo 
opportuno in questa nostra concbiusione riLrarre e descrivere. 
Se nell'antichità, circa i rapporti famigliari, si pecca va per 
troppa severità e schiavitù, oggidì si pecca per troppa libertà 
e scandalosa licenza. 
La mente sottilissima del Rosmini giustifica in gran parte 
questi due eccessi là dove osserva che « gli errori degli an-
tichi nascevano i l più da noncuranza di distinzioni (inclinazione 
alla soverchia servitù), quelli dei moderni da soverchio di di-
stinzioni, perchè il desiderio di perfezione e di mettere in salvo 
(I) P. CoGLIOLO, Filosofia del dir itto privato, pag. 248. 
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gli accidenti conduce facilmente a far getto della sostanza 
(donde inclinazione all3. soverchia libertà)» (1). 
Di vero le basi sùlle quali poggia oggidì la famiglia sono 
profondamente scosse: l'interesse crea le unioni infelici; i dis-
sidi i, i conflitti,' g li scandali, le turpitudini, la mollezza del-
l'educazione, i costumi depravati e guasti sono le gemme che 
adornano i domestici santuari dei nostri tempi civili. Brutal-
mente soffocato ogni sentimento del dovere, vilipeso il prin-
cipio autoritario, irrisa e contaminata la reciproca fede, l'af-
fetto diventa una parola vana, lo si caccia fra i ciarpami di 
un decrepilo e sciocco romanticismo; l'eroina è negletta o stu-
pidamente d8risa, e l'uomo che sente altamente di sè, che af-
fronta generoso e magnanimo il sacrifizio per il bene de' suoi, 
è mal compensato con una fredda e strappata parola d'en-
comio, o aggrega to alla sberteggiata schiera dei sentimental isti; 
prova vivo e mortificante il senso di sol itudine, di dimenti-
canza e d'irrisio ne d'una moltitudine che lo deri de, perchè non 
lo comprende, lo fugge, perchè quella condotta la rimprovera 
e la rimorde (2). 
La famiglia è divenuta un vincolo odioso, un peso insop• 
portabile per noi, anelanti non alla libertà, ma alla licenza, 
non al regolare e progressivo svolgimento delle nostre forze 
ma all'abuso, al pervertimento di tutte le nostre facoltà, per 
noi b rancicanti nel vacuo pauroso di fa tali dottrine, pallidi, 
esterrefatti sognator i correnti dietro a lubriche larve di benes 
sere materi ale e di volgarissimi godimenti. 
Ci siamo appena affacciati alla vita e già ci preoccupiamo 
dell'avvenire, diventiamo pensierosi, serii, riflessivi unicamente 
(1) A. RosMINI, F i losofia della poli tica, li bro I, capo X. Tale era il cun-
ceLto romano, significalo da TACI'l'O : Ap ucl Romanos vis imperii valet, 
inania trasmi ttuntui· (Annali , XV, 31 ). 
(2) Nolo a titolo di g iustizia e cli imparzialità che non mancano le lo-
devo li ed imi tabil i eccezion i cli famigl ie sulle quali l'aJfetto reciproco, la 
fede, la pietà, l'enucazione allamente morale erl umana, l'obbedienza, il 
rispetto e l'abnegazione sono i vincoli sacri che le mantengono salde e 
compatte contro gl i attacc bi este riori e le offese e le minaccie della so-
cietà e le mettono in grado cl i produrre cittadini laborio,i, prod i, onesli. 
Se pertanto noi additiamo specia lmente le fami g lie nelle <]Liali regna il 
disordine e il ma l costume, anzitu tto s i è perchè ques te cosLitui sco no pur 
troppo la maggioranza, e poi per chè giova scoprire la piaga e svell erla 
coraggiosamente, non dissimularla o nega!'la. 
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allora .che siamo intesi all'utile; e fa veramente un senso vi-
vissimo di pena l'udire da certi giovani, che dovrebbero bene-
dire la famiglia ogni volta che aprono la bocca, che hanno 
forse la fronte profumata ancora dal bacio della loro madre, 
sospirare con desiderio intenso l'is tante in cui potranno g~t-
tare da sè i vincoli famigliari, in cui sarà loro concesso di 
diguazzar senza freno per il fango della vita quotidiana e sen-
tirsi liberi per respirare a pieni polmoni un'aura, che spesso 
dà le vertigini, ammorba e uccide, per esaurire tutte le loro 
forze nella febbre d'illeciti lucri, nei deliri impotenti dell' in-
telletto traviato, e percorrere rapidamentE) t!1tta la scala dei 
mondani piaceri. Peroechè l'edo nismo e l'utilitarismo si dànno 
sempre la mano e vengono a formare uno stesso sisterµa, e i 
due pronunciati che li riassumono si confondono in un pro-
nunciato solo, massime nella pratica della vita (1 ). 
Quindi ognuno cerca sopratutto cli sfuggire il giogo della 
fami glia , e chi lo sopporta, si studia con ogni potere cli venir 
meno agli obblighi che essa impone; la vita ha ben, altri scopi 
che quello cli allevare una prole sana, istrutta e morigerata; 
il mondo ba ben altri allettamenti, ben altre lusinghe e sedu-
zio~1i che le fatiche, i dolori, le abnegazioni che richiede la 
famiglia: le pareti domestiche risuonano del pianto cli chi soffre, 
mentre al cli fuori s'ocle stridulo il cachìnno del mondo che 
gavazza. 
Nos do1num fligimus, noi fuggiamo la casa, scrive il Maz-
zoleni, la famiglià, gli affetti domestici che sono i più cari, le 
virtù casalinghe che sono le più sante: noi siamo i nomadi 
del ci vile consorzio, e aneliamo tutto il dì e buona parte della 
notte girelloni e trascinàndo la nostra noia accidiosa e ciarliera 
nei caffè, per le vie, ai passeggi, nell ~ osterie, ai tavolini, ai 
biliardi, alle conversazioni, ai balli, ai teatri. 
(1) È chiaro che io in questo luogo uso· le parole « edonismo ed utili-
tarismo » nel senso volgare e comune, e non già nell'altissimo significato 
filosofico e morale che è loro attribuito da quell'eletta schiera di pensa-
tori che da BENTHAM a STUART MrLL l'utile identificarono colla massima 
felicità del maggior numero, e la_ gi ustizia e l'ingiustizia delle azioni ri-
posero nella varia misura e proporzione in cui gli atti um ani tendono a 
produrre la fe licita. - Veggasi a dilucidazione dell'argomento l'aureo libro 
di STUART MILL sull' Utilitarismo, in ispecie il Capo II, Che cosa sia 
l' Utilitarismo. 
7 - Boamo, Si,lle origini e siol fond amento clella fam-iglia. 
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52. - O1ra dàtè' queste dèpldrè❖ofi coildiiion'i della'. famìglia 
e éoiisidera'iò l'tÌfficio salt1tare e a·Itissimo che essa è é'biallia. tll!, 
a cdllipie'ré neÌ s·eno· dèlla società, debbe forse 1a prlide'ii:za è 
la s·apienia di chi ci reggé rimànérè iH.erte e frèdda spetta'.-
trièe di sì grave danàd? Si comiHci daflà riforma del i:natrì-
mon1b, i•4èrdicéndolo a di'i per no'torid cattiva. condotti o per 
grave infeririità ereditaria non può essere irl grado di e'ducàre-
e governai- s~ggiamentè mia'. fa'.tiiìglia, 6vverd hbn può' dàre· 
alla sbéie'tà chè organismi rii ala tì, 'inetii e maledice• ti all' esi-
stenza che a.éiùggiano d'uri òmbd rrìals'ana di péssimisino. 
S'd:ffd. legalmerlte àllà donna il modo d'infrangere unà ca-
tèiia che la l~ga a perpetua schiavitù ed ignominia accanto ad~ 
uri uomo dimè•-tiéo de' suoi dbveri, spensierato, libertino, bru-
tàie; impeffendb èbsì tanti scandàli è dissidii domestici, togliendo 
l 'indecoroso speitacofo delle separazioni personali e sopratutto 
non fabendo cadere sovra una prole innbcente i danni e i tristi 
effetti dei1a èolpa e della spensieratezza di uno dei coniugi. 
Ag li ilneriei màl annodati si vieti irl guisa indiretta di generare 
offrendo pronto e radicaiè il rimedio di romperli appena si 
manifes ti una di quelle doldrbse circostanze che cagionano poi 
gli antagonismi e le rovine della famiglia. 
L'affetto e la stima reciproca tlèvono regnare sbvrani nel 
tempio domestico; ina affine di ottenere questo risultato si tolga 
peranco l'ombra di un'oppressione, di una disuguaglianza, di 
un'ingiustizia a disavvaritaggio di un sesso; le aristocrazie ma-
schili sé sono da tollerarsi e giustificabili nella vita pubblica, 
deggiono proscrinrsi dalla società domestica; non si costringa 
la donna sotto una tutela spesso irragiÒnevole e rovinosa di 
un marito prepotente e spebdereccio. Il consenso della moglie 
diventi obbligatorio per tutti gli atti cbe l'uomo compie, atti-
nenti l'interesse della famig lia e l'amministrazione del patri-
moni o della medesima; il freno si ponga eziandio alla libertà 
del marito e si aprano queste valvole di sicurezza contro il 
dissolversi e il corrompersi della famiglia, consistenti nell'abo-
lizione di ogni capi tis di?nin utio a detrimento esclusivo della 
donna. 
La libertà assoluta di disposizione è a temersi non solo nella 
donna, ma eziandio nell'uomo, cbe spesso lusingato dalla lu-
minosa prospettiva di rapidi e ingenti guadagni sciupa il pa-
trimonio famig liare in rischiose ed infelici speculazioni, le quali 
non avrebbero certo adescato l'animo e l'ingordigia della donna, 
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. aiìena eia tut to ciò che sa cli aleatorio e pu ò compromeheré 
l'onore e l'interesse della famiglia. E poi tale regime cli ugua-
glianza meglio risponde al concel to che abbiamo del matri-
rno:1io e della fusione delle persone dei con iu gi in una grande 
ed unica personalità esprimente l'unione armonicà fra l'uomo 
e la donna, o con greco vocabolo, l'androgine. 
Ma l'equo pareggiamento dei diritti e dei doveri fra i cor1-
jugi richiede come con dizione prima l'attitudine nella donna 
all'esercizio illuminalo e prudente cli q 11 este nùove facoltà, che 
gli verrebbero dalla legge concesse nel regg imento della fa-
miglia, ri chiede cioè che la donna sia sufficientemente istruita 
ed educata per compiere degnamente l'u[ficio deli cato di madre 
e cli compagna dell'uomo. L'istruzione della donna è una que-
stione cbe riguarda il benessere rnciale; di guisa che alla de-
ficienza di soda coltura e di morale educazione nella donna 
sono più che agli errori dell'uomo imputabi li i mali, i dissa-
pori, i delitti che travagliano e preparano la decadenza della 
società. 
Il Lambruschini, valente educatore ed elegante scrittore, di.-
mostra che la colpa dell'educazione molle, svenevole e corrut-
trice de' suoi tempi va principalmente attribuita alle madri 
inesperte ed impreparate alla difficile missione di educatrici 
de' proprii figli (1). Lungi quindi da noi il pregiudizio ridi-
colo del Proudhon che scrive che « una donna è abbastanza 
addottrinata quando sappia rattoppare una camicia e preparare 
l'arrosto » (2); noi invece crediamo che la donna debb::i. essere 
istruita e per distruggere l' impero vergognoso e fatale della 
superstizione religiosa ed educaliva, e per resistere all'impeto 
delle passioni. sociali che tentano di adescarl a, di tra volgerla, 
di prostituirla, e sopratutto per _debellare Ja tiran nia brutale 
e paralizzante del maschio opponendo alle sue lusinghe e se-
duzioni una prudente circospezione, uno sdegnoso rifiuto, una 
chiara e forte coscienza . de' propri doveri e diritti. 
La società debbe venire in aiuto alla donna in questa lotta 
che ella sostiene contro l'egoismo e la prepotenza dell'uomo; 
la legge le fornisca i mezzi. di costringere il padre de' suoi 
figli a sorreggerla nell 'allevamento e nell'educazione dei me·-
(1) LAMBRU SCHI:1'I , Dell' Educazione. 
(2) P ROUDHON , La Ponioci·atie, ou les Femmes dans les temps mo-
dernes, Paris 1875, pag. 193. 
7. 
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desimi; non la metla nella dura necessità di gettare lungi da 
sè il frutto delle sue viscere e di ricorrere sempre alla pub-
blica carità. Con siffatto rimedio si preserva la donna da ul-
teriori cadute e si cessa in gran parte lo spettacolo raccapric-
ciante d'una prosLituzione pubblica e vasta, la quale minaccia 
il decoro e l'esistenza stessa della famiglia ed infìerisce colà 
dove il seduttore di professione può impunemente sogghignare 
sul volto della vittima tradita. 
La famiglia legittima è minacciata ancora dal crescere spa-
ventoso della procreazione fuori di matrimonio, come questo 
è sopraffatto dal concubinato; i figli illegittimi crescendo in 
balia delle passioni individuali e sociali senza che l'opera del-
l'educazione soffochi i germi della delinquenza e fecondi i semi 
buoni della virtù, senza che l'istruzione getti uno sprazzo di 
luce nella loro mente e additi i loro doveri e i mezzi per adem-
pierli; gli illegittimi, privi di ogni conforto, di ogni sussidio, 
di ogni cura, di ogni affe tto, diventano i naturali e temibili 
nemici cli una società cbe li dimentica, li irride e li abbandona. 
Essi sono un peso e un danno morale gravissimo per la so-
cietà e per la famiglia; quella deve ritirarli appena nati e 
mantenerli a spese della pubbl ica beneficenza, quando sono 
bambini; deve pure custodirli e mantenerli adulti nelle parceri 
o negli ospeda li. 
Da ultimo debbonsi frenare gli abusi della patria potestà, 
privandone i genitori indegni, che colla trascuratezza e col 
malo esempio pervertiscono i lìgli e vengono meno al còmpito 
loro di provvedere all 'educazione e all'istruzione dei medesimi. 
Una missione così delicata e interessante l'ordine sociale non 
deve essere affidata a uomini corrotti, dissoluti, ignoranti e 
brutali, se davvero vuolsi che la famiglia diventi il focolare 
delle più elette virLù pubbl iche e private. 
Il vincolo alla libertà assoluta di contrar nozze avrebbe per 
effetto immediato di diminuire il numero <lei casi nei quali è 
pur necessario spogl iare i parenti della potestà patria; sono 
due riforme che si sussidiano e s'integrano a vicenda, e at-
tuate ristorerebbero la famiglia dai colpi assidui provenienti 
dalle interne discordie e dalla negligenza assoluta dei propri i 
doveri. Bisogna insomma con ogni studio adoperarsi affine di 
rendere la fa.:niglia un caro luogo ove riposare dalle lotte e 
dalle amarezze della vita, spogliarla di tutto ciò che può ren-
derne temibile e odioso il vincolo e invogliare l'animo dei buoni 
a 
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a subirlo volonterosi e pieni di balda speranza e di generoso 
entusiasmo. 
Che se la famiglia non ba oggidì nello Sta Lo l'importanza 
che aveva nell'aolichità, come opina lo Spencer, dovremmo 
forse credere con lui che dessa abbia perduto lenlamente nel 
corso de' secoli ogni valo re, che lo stato di famiglia abbia 
nessun titolo di esistenza nelle odierne consociazio ni e che la 
sua compattezza, la sua organizzazione siano destinale a inde-
bolirsi e a dissolversi ? 
Ciò potrà essere nei voti di un socialismo esagera to, cbe vuole 
lo Stato onnipotente ed onnipresente, con un'azione sempre 
più estesa e intensa a dettirnenlo della libertà ed iniziativa 
individuale; ma ciò non ùovrà ce rtamente essere nel programma 
d'un saggio e illuminato legislato re, conscio della propria mis-
rione e dei bisogni de' · suoi governati. 
Non è forse còmpito del medesimo riannodare i vincoli ri-
lassati della famiglia, pres0rvarla dal cJ.tti vo co3tume, ricollo-
carla sulle sue solide basi primitive rimettendo io sull'altare 
l'affelto, la stima, la fedeltà, il dovere? 
Con ciò non vuolsi g ià il ritorno a tutte le ing iustizie, a 
tutti i privilegi aristocratici, ai fedecommessi, alle primogeni-
ture, alle agnazioni, giustamente detronizzati dal poten tissimo 
soffio dell'ottantanove. 
Ma si debbe con premurosa diligenza e acuto discernimento, 
ravvisare quali sieno gli elementi della società coniugale, che 
possono essere suscettivi di rinvigorimento e di perfezione, 
quali per contro sia d'uopo divellere e quali infine dirizzare 
a lodevoli e benefici scopi. 
53. - E così essenziale, noi riputiamo l'esistenza della fa-
miglia per il benessere dell' intera società, cbe crediamo con-
veniente sostituirla con una finzione, allorcbè essa per molteplici 
cagioni venga a man care. 
Accanto alla famig·lia naturale e in luogo della medesima si crea 
una famiglia fittizia, che gli stessi caratteri, g li stessi obblighi, gli 
stessi effelti abbia di quella fondata sovra legittimo matrimonio. 
Di qui il benefizio delle adozioni, utilissime alla preserva-
zione dei domeslici consorzii. La sapienza giuridica di Roma 
insegnava adoptio imitatur naturam atque in eorU1n solatium 
inventa est, qui liberos non susceperunt, aut sitsceptos ami-
serunt, ed i Romani ne facevano quell'uso che tutti sanne. 
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Ora è caduta. io tale dissuetudine che moHo già si disputò 
se nel Codice civile i taliano dovesse ancora ammettersi l'ado-
zione. Si diceva con tro di essa cbe l 'artifici a le creazione di rJp-
porti di paternità e di fil iazione ripug na a lla ragione, al te-
rando lo stato vero degli indi vidl'l i e fa lsando la natura, wi 
la ragione civile può m x leral'c non corrompere; si diceva cbe 
i l figlio adottivo è sempre involto nel sospe tto di un dubbio 
nascimento, che il vinco lo dell 'adozion e, tra la famiglia natu-
ra le e la fittizia, genera odii, gelosie, d issidii, spesse vo lte fa-
tali alla tranquillità e al benessere ddle fam ig lie. Ma prevalse 
l'opinione oppos ta, e nel nos tro Codice fu ammessa l'adozione (t ). 
E tale istituto fu circondato da tante cau tele e requisiti clrn 
non vi può essere quas i dubbio circa la moralità e la bontà 
del medesimo. Le prescrizioni cbe riguardano l'età relative del-
l'adottante e dell'adottato, il di vieto fatto ai genitori di adottare 
i proprii figli nati fuori di matrimonio, la necessità del consenso 
delle persone, le q uali si presumono maggiormente intese ai 
bene dell'adotta nte e dell 'adottato, l'obbligazione r eciproca degli 
alimenti, l'inalterabilità dei diritti e dei doveri che legano 
l'adottato verso la sua famiglia natu rale, ed infine l'omologa-
zione della Corte d 'Appello coll'intervento del Ministero Pubblico 
sono tutte guarentig ie le quali rendono presso che vani ed in• 
sussistenti i sovraccennati timori e sospetti (1). 
Coll'inscrivere l'a dozione fra gli is tituti famig liari si sarebbe 
davvero vinta una battaglia io pro' della moralità e della fi-
lantropia, e quindi della civiltà, se tale istituto non fosse rimasto 
pressochè lettera morta. A ques ta età freddamente egoistica e 
prostituentes i dina nzi a li' aureo vitello ripugna un' istituzione 
filantropica, la quale alimenta ed avviva i più nobili sensi dì 
generosità e di benevolenza. Sono rari g li esempi di adozione, 
non ostante che il pat rio leg islatore l'a bbia circondata, come 
vedemmo, di m olte caute le intese ad impedire che essa arrechi 
nocumento all 'ordine pubblico, al buon costume e ai diritti della 
famiglia legittima. 
Ma se i celibi, se i coniugi, orbi di prole, per poco volgessero 
i I pensiero ali ' ore i nfelici e sconsolate che li at tendono nella 
vecchiaia , e volessero premunirsi contro l'indecoroso e scon-
fortante spettacolo della caccia che g li eredi daranno a lle loro 
(I) P. Fro1rn, Dell'Adozione, Monografia nel Digesto italiano . 
(2) Art. 202, 205, 208, 209, 211, 212, 215, ~16, CocL cjvil \èl . 
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sostanze, e sopratutto cattì varsi l'affetto e assicurarsi il sussidio 
di giovani vi rtuosi e poveri, non potrebber'O non abbrac6i~r6 
tosto e mandare acl etfetl'ò uria massiilia, che è ia negazion~ 
dell'egoismo e l'a:lfermazìone della più disinteressata umanità ; 
Vedrebbesi che nella maggior parte dei casi quésta istihtzionE! 
•è apportatrke di benefici effetti, come quella che àpre fanirrio 
a qualche senso alto e benevolo. L'adozione non altera, non 
falsa, ma favoreggia e supplisce la natura; è un pietoso tro-
vato della legge inteso a coi mare un vuoto che la sorte a vara 
o l'avv-erso destino lasciano sovente nella vita dell'uomo. 
Pettanto ciò che nei codici è lettera morta, si faccia pene-
trare dallo spi rito baldo d' una vita rigogliosa, e se non vuolsi 
ammettere l'adozione tra fratelli, conforme a qualcbe rito degli 
antichi Germani, si pensi a ravvivare e a favorire lo istituttl 
dell;adozione, quale risuìtà dalla legisiazione nostra configurato. 
Ogni mezzo atto a stabilire fra gli uomini nuovi vincoli di 
fraternità e di amore non deve essere dal legislatore negletto; 
ogni azione generosa ecl umanitaria è un piccolo passo nella 
via di una ben intesa çiviltà. 
54. - Di qui la necessità di una finzione che riproduca in 
tutte le sue fattezze la famiglia naturale. Centro delle aspira-
zioni più nobili, de' più Bacri affetti, palestra di alte virtù, 
scuola di sublimi sacrifizii, la famiglia offre un sicuro e ripo-
sato albergo all'uomo stanco ed abbattuto dalle lotte quotidiane, 
dalle avversità della fortuna, nauseato dagli indecorosi spetta-
coli di vigliacche transazioni, cli spudorate ingiustizie, di bu-
giarde e interessate sollecitudini, flagellato dall'invidia e dalla 
maldicenza degli inetti, dall'arroganza e dalle vessazioni dei 
fortunati. 
Dove mai un'anima gentile e delicata, un cuore generoso e 
libero, una mente di forti studi nutrita, ~nelante all'affranca-
mento cla tutti i vincoli logori e sdrusciti, alla caduta dell 'as-
surdo imperante, alla restaurazione di que' santi ed eterni 
principii di moralità che ispirano i grandi ardimenti, le ma-
gnanime abnegazioni santificando il dolore e mettendo in sul-
l'altare la religione del dovere, dove mai potrebbe trovare un 
conforto, un sollievo, un istante di pace e di tregua; donde mai 
attingerebbe la forza, il coraggio, la costanza, la fede a pro-
seguire il suo viagl?,'io fatale in mezzo agli inciampi, ai rottami, 
agli abissi della, soçietà, se ~on nella famiglia? « Nella ~era, 
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« tormenta morale, che agita i moderni popoli civil i, negli im-
« mensi strazi del dubbio, per cui siamo tratti a riconoscere 
« che nulla speranza gli con,fo?'la mai nonchè cli possa, ma 
« di n,inoi" pena; tra la fede cieca che ancora sostiene e rav-
« viva 1anta par ie dell'umanità, e lo scoramento che desta i 
« versi di Leopardi e le pagine di Scbopenhauer e cli Hartmann, 
« avviando l'umanità ad un buddismo mascherato cli scienza(!)», 
dimenLicare la famiglia, l'inviolabile santuario de' grandi affetti 
e della virtù è un volere strappare alla misera umanità ogni 
conforto, ogni tavola di saluLe, è un offendere, un ferire a 
morte l'umana natura, là dov 'essa è più sacra, più delicata, 
più intangibile, nella santità della coscienza, nelle aspirazioni 
del cuore. 
« La famiglia è concetto di Dio, scrive Giuseppe Mazzini, non 
« del! ' uomo: potenza umana non può sopprimerla: come la 
<< Patria, più assai cbe la Patria, la famig lia è un elemento 
« della vita ». 
E mi piace a questo punto ricordare le parole colle quali 
un autore, più volte cita to e non certo sospetto di esagerazioni 
sentimentali e rettoriche, lo Starcke, chiude il suo diligente 
lavoro sulla fam iglia: c'est au sein de sa fwnille, egli scrive, 
loin de tante pensee égoiste, que l'lwmme, civilise passe les 
meilleui·s moments de sa v ie. Tandit qiie le clan si important 
ci l' époque primitive a di,pcwu, depuis longs temps devant 
l'organisation politique, la famille survit toi~jours plus vivace 
et plus nobl ?, car· rien ne l'oblige desor·mais ci oiitrepasser 
ses propres limites (2). 
55. - Il pessimismo, ques ta fatale malattia dell'epoca nostra 
trambasciata e febbrile, questo tristo concetto della vita, il 
quale, al dire del Trezza, mentre l'evolu?:ione ci scopre il con-
cetto scientifico del mondo, si ribella contro le leggi stesse 
dell'esistenza, nega ogni valore alla vita umana e riso! ve la storia 
dei secoli nell 'ironia d'un sogno destinato a sparire nel nulla (3), 
il pessimismo è frutto immediato e legittimo cli uno scoramento 
O) BRu ' IALTr, La legge e la libertà nello stato moclerno, parte ]•, 
Torino 1888, pag. ~-
(2) STARCKE, OJJ. cit., pag. 269. 
(3) G. T11Ezz,1, Il pessimismo e l'evoluzione, pag. 6 e seg., Roma 1_890. 
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profondo e di un altro malessere che avvelena e logora la 
psiche dei popoli odierni, lo scetticismo. 
L'irresolutezza e il calcolo, il disiog:rnno e la sficucia distol-
sero dai grandi propositi e dalle nobili azioni: « nelle nostre vene 
« serpeggia lento il sangu e d'Amleto, cbe scolora, ai pallidi 
« riflessi del dubbio, le tinte più calde del volere » (1). 
Ora a sanare gli animi di così gravi ferite, a restituire alla 
vita la giocondità, la. fiducia e la reciproca benevolenza non 
bastano nè la reli g ione del\' evoluzione e della scienza, aristo-
cratica per sua natura e schiva dalla moltitudine, nè il trionfo 
assoluto del sereno naturalismo, nè le forze, i conforti, le lu-
singhe della natura, di quella perfida sirena, come la chiama 
lo Schopenhauer, che attira l'uomo nelle reti del piacere, g li 
accende un paradiso di sogni, che si spengono l 'un dopo l'altro; 
ed egli corre dietro a quei sogni ed intanto sdrucciola nella morte. 
Il rimedio più efficace e sicuro va cercato nell 'intimo del 
cuore umano: è dalle misteriose latebre dell'animo afflitto e 
co mmosso, che devono prorompere la voce animosa della ri-
scossa, e quella vitale energia che domina il mondo e cli cui 
gli animi nostri sono inesauste sorgenti, e deve sprigionarsi la 
scintilla animatrice delle menti e dei cuoÌ·i, che ridonerà alla 
vita le forze, la potenza, la baldanza infiacchite e isteri lite dal-
l'imperversare di quel contagio psichico, che è il pessimismo. 
Vi sono certe fibre nel cuore umano, che tocche dalla mano 
maestra della sventura e dell'amore danno suoni melodiosi e 
soavi: ridestiamo queste virtù giacenti sotto le macerie dei di-
singanni e dell'egoismo ed avremo provveduto seriamente al 
bene ed a ll'avvenire delle nostre generazioni. 
La famiglia è la negazione dell'egoismo, ·è il conforto dei 
disinganni e delle amarezze della vita; è mezzo quindi effica-
cissimo per prevenire una grande quantìtà di mali sociali e 
per vincere questo malessere che tra vaglia l'esistenza delle 
nostre masse povere e pensanti, fecondando e sviluppando i forti 
sensi cli fraternità e di umanità. 
Vi è pur troppo una molLitudine abbandonata di persone, 
che ignare dei proprii diritti e dimentiche de' proprii doveri, 
vivono nell'abbiezione e nella miseria, cieco strumento di potere 
io balìa degli arroganti, degli astuti; turba che bisogna so Ile-
(1) DE ZERBI, Difendiamoci! Napoli 1882. 
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varee rirrenerare coll'eri o'ere a scienza severa l'economia sociale 
o o ' 
togliendo il pauperismo e susci tandone il genio non conosciuto. 
« La rigenera7,ione delle plebi », scriveva quell'anima grande 
e intemerata di Carlo Bon-Co mpagni (1), « alla quale debbe 
« adoperarsi a tu tto potere la classe agiata, si deve ottenere 
« col mezzo dell'eJucazione; così riusciremo a rendere meno 
« grave il peso delle disuguaglianze umane ». 
Di vero sono tante e sì gravi le miserie che opprimono i 
nostri simili, che è dovere impreteribile di ogni animo ben 
nato il recarvi, secondo le proprie facoltà, lenimento e con-
forto. La fame urge all e case della maggior parte dei nostri 
fratelli; e le anime febbrilm ente agi tate e convulse reclamano 
pace e sollievo. La legge, maestra di moralità ai popoli e 
tutrice de' più sacri diritti dell'uomo, deve con ogni potere 
appianare la via a queste magnanime azioni e promuoverle 
efficacemente, munendole della sua ridottata sanzione. 
Gli è oramai tempo che si chiudano i petti all'egoismo e 
che i.I novellamente coniato vocabolo di altruismo non rimanga 
sempre una sterile parola nei libri della scienza. 
(1) BoN- COMPAGN t, Delle scuole infantili, Torino 1837. 
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